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La  caricatura  è  nata,  si  può  dire,  dal  simbolo.  Però 
essa,  in  questo  caso,  appartiene  piuttosto  al  grottesco,  il 
quale  è  1’ alterazione,  o  meglio  la  trasformazione  ridicola, 
nel  senso  naturale,  degli  uomini  e  delle  cose  in  genere, 
che  alla  caricatura  vera  e  propria,  che  è  l’alterazione 
ridicola  di  una  data  persona,  o  anche  di  una  data  cosa. 

Nulla  è  sfuggito  alla  caricatura  come  simbolo  o  alle¬ 
goria  o  semplice  grottesco  :  si  comincia  dalle  immortali 
divinità  dell’Egitto  in  forme  umane  con  teste  di  gatto, 
di  sparviero,  d’  asino,  di  lionessa,  di  cane  ;  e  dopo  una  in- 


3 


finità  di  diavolerìe,  nelle  quali  fanno  le  maggiori  spese  le 
bestie,  fra  cui  delle  prime  la  caricatura  dell’eroico  Grillo 
il  presunto  vincitore  di  Epaminonda,  per  opera  di  xA.ntifilo 
il  gran  rivale  di  Apelle,  si  passa  alla  celebre  caricatura 
virgiliana  nel  fresco  di  Ercolano  della  fuga  di  Enea  da 
Troia  col  padre  Anchise  in  su  le  spalle,  recante  la  scato¬ 
letta  dei  patini  penati,  e  col  piccolo  Ascanio  trascinato 
per  mano,  raffigurati  da  tre  cinocefali  (scimmie  con  teste 
di  cane),  e  adorni  i  due  primi  di  enormi  pJialli. 

Come  Omero  nei  greci  e  nei  romani  Virgilio  erano  il 
soggetto  dominante  delle  opere  di  belle  arti,  naturalmente 
essi  dovevano  diventare  anche  il  soggetto  dominante  della 
parodia  e  della  caricatura  ;  e  come  Omero  fu  parodiato 
nell’OT/ssco  di  Gratino,  così  Virgilio  fu  caricaturato  nel 
fresco  di  Ercolano,  raffigurante  un  punto  saliente  del 
suo  poema.  Chi  voglia  poi  sapere  con  esattezza  se  vera¬ 
mente  quei  tre  musi  di  scimmia  sieno  parodia  volta  a 
Virgilio  scimmiottatore  di  Omero,  piuttostochè  alla  inva¬ 
sione  delle  pitture,  sculture,  gemme,  e  dei  bassorilievi  di 
quel  tal  punto  saliente,  vada  a  domandarlo  ai  libroni  degli 
storici  estetici  della  materia,  che  molto  probabilmente.... 
non  glie  lo  diranno. 

Avendo  i  greci  e  i  romani  tanto  preso  del  culto  egi¬ 
ziano,  si  capisce  come  le  bestie  abbiano  recitato  sempre 
una  gran  parte  nella  caricatura.  Ora  ò  il  pappagallo  guida¬ 
to  da  un  grillo,  ora  il  dromedario  che  fa  da  carrozza  con 
due  cani  che  tanno  1’  un  da  cavallo,  V  altro  da  cocchiere  ; 
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qua  è  il  topo  danzante  davanti  al  qatto  che  suona  il 
doppio  flauto,  là  due  qalli  che  trascinano  la  biga  guidata 
da  un  topo,  e  va  discorrendo,  per  venire  a  statuette  in 
bronzo  di  attori  comici  a  testa  di  topo,  di  porco,  di  scim¬ 
mia,  e  finire,  dopo  secoli  e  secoli,  tittraverso  un  mondo 
di  numi,  di  imperatori,  di  re,  di  poeti  -  aquile,  galli,  leoni, 
orsi,  orangoutang,  con  Tommaso  Stdvini,  per  rimanere 
nel  nostro  campo,  dalla  sua  bella  testa  in  corpo  di  tigre, 
che  preme  nel  vasto  deserto  le  ossti  delle  sue  vittime, 
alludendo  :dle  sanguinose  tragedie,  di  cui  l’artista  fu  in- 
terpetre  magnifico  {7'estata). 

Come  il  teatro  italiano  dal  suo  nascere  e  in  ogni  tempo 
di  poi  ha  regnato  sovrano  in  tutto  il  mondo,  così  ne  viene 
di  conseguenza  che  anche  nel  Cc'impo  della  caricatura  esso 
abbia  avuto  uno  sviluppo,  se  non  maggiore  d’ ogni  altro 
aspetto  dell’umano  consorzio,  certo  di  mtiggiore  impor- 
tanz.'i,  e  pel  nome  de’  suoi  ctiricaturisti,  che  furono  e  sono 
di  ogni  tempo  e  di  tutto  il  mondo,  e  per  aver  dato  la 
ispirazione  non  solamente  per  sè  medesimo,  ma  per  cia¬ 
scuno  appunto  degli  tispetti  socitili,  non  escluso  quello 
della  politica,  il  più  caiicaturabile  forse,  per  la  cui  ridi¬ 
cola  alteiaizione  o  trasformazione  o  deformazione  l’ tirti- 
sta  ricorse  o  co!  simbolo  o  coll’  allegorìa  o  col  grottesco 
al  tCcatro  italiano. 

Esso  tidunque  che  ò  stato  seriamente  celebrtito  dtd 
pennello  e  diti  bulino  di  sommi,  Ira  cui  primi  il  Bronzi¬ 
no,  Porbus,  à\àittetiu,  Gillot,  lùiter,  Lancret,  Bonnart,  Ary 


o 


vScheffer,  Lenbach,  Gordigiani,  doveva  di  necessità  mo¬ 
strarsi  diformato  comicamente  dalla  feconda  e  geniale 
fantasìa  di  non  men  sommi,  quali  Callot,  Bosse,  Wachs- 
mouth,  Schtibler,  Xavery,  Ghezzi,  Raffet,  Sacchetti,  Scar¬ 
pelli,  Maiani,  Cappiello,  Valeri,  Zambelletti,  etc.  etc. 

CoH’apparir  del  teatro  nella  sua  primitiva  rozzezza  ne 
appare  già  la  caricatura;  e  noi  sappiamo  che  quando  esso  si 
riduceva  a  divertimenti  campestri,  nati  dalle  Feste  di  Bac¬ 
co,  ogni  caricatura,  ogni  burla,  fosse  pure  impertinente,  era 
permessa  e  dichiarata  innocente.  Da  questi  divertimenti 
germinò  la  commedia  antica  della  Grecia,  di  cui  ci  ha 
lasciato  esempio  unico,  ma  chiaro  abbastanza,  iVristofane, 
e  il  cui  line  pare  fosse  di  dirne  di  cotte  e  di  crude  alla 
tale  istituzione,  alla  tale  dottrina,  al  tale  indirizzo  lettera¬ 
rio  ;  in  modo  che  le  persone  colte  di  mira  fossero  mostrate 
al  pubblico  (e  talvolta  a  esse  medesime  figuranti  fra  il  pub¬ 
blico),  coi  loro  nomi  e  coi  loro  attributi.  Così  abbiamo 
stupende  parodie  dell’opera  poetica  di  Eschilo  e  di  Euri¬ 
pide  nelle  Rane^  delle  dottrine  di  Socrate  nelle  Nuvole, 
del  partito  della  guerra  rappresentato  da  Lamaco  negli 
Acavucsì,  della  demagogia  di  Cleono  nei  Cavalieri, 
etc.  etc. 

Boi,  venendo  giù  giù,  troviamo  in  ogni  tempo  e  presso 
ogni  popolo  ligure  comiche,  latte  per  caratterizzare  il  tal 
momento  risibile  di  un’  opera  scenica  o  1’  opera  scenica 
stessa,  la  quale,  naturalmente,  più  ha  in  sè  i  segni  del 
dolore,  dell’orrore,  del  teri'ore,  della  gravità,  della  bellezza. 
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più  è  accessibile,  direi,  all’alterazione  o  deformazione  co¬ 
mica,  detta  caricatura  nell’  opera  figurata,  parodia,  ossia 
travestimento  burlesco  della  parola  e  del  pensiero,  nel- 
r  opera  scritta. 
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Dal  teatro  greco  al  nostro  di  oggidì  qual  serie  di  grot¬ 
teschi  c  di  parodie  !  Parte  delle  maschere  del  Terenzio  ro¬ 
mano  illustrate  dal  Conte  De  Rerger  che  altro  sono  se  non 
caricature  o  grotteschi  dell’antica  commedia  (\F/g.  l)? 
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E  c.'iricature  o  grotteschi  non  sono  la  maggior  par¬ 
te  delle  riproduzioni  da  lampade  e  gemme  e  metalli 
del  Ficoroni,  compi'ese  questa  statuetta  di  metallo 
con  occhi  e  zanne  di  argento,  da  cui  gl’  istoriografi 
del  nostro  teatro  fecero  discendere  in  linea  retta  il 
Pulcinella  napoletano  (F'g.  2),  e  questa  figurina 
incisa  in  agata  nera,  in  cui  l’erudito  illustratore 
credette  di  poter  vedere  (beato  lui)  alcun  rapporto 
col  Pantalone  veneziano  (F/g.  3)7  Egli  anzi  ci  dà 
anche  un  esemplare  di  caricatura  personale  vera  e 
propria  con  questa  figurina  in  metallo  di  eccellente 
artifizio,  rappresentante  un  attore,  la  quale  «  mostra 
—  egli  dice  —  per  avventura  essergli  stata  fatta  in 
memoria  della  di  lui  mirabile  attività  »  (F/g.  4). 

E  le  pitture  e  i  mosaici  di  Pompei,  erotici 
taluni,  raffiguranti  o  attori  che  si  preparano  alla  recita, 
o  scene  di  commedie  ? 

Ma  lasciamo  da  un  canto  i  monumenti  dell’arte  antica 
con  tutti  i  per  avvei/tiira  strampalati  degl’  il¬ 
lustratori,  e  veniamo  a  quelli  del  secolo  XVI, 
epoca  in  cui  apparvero  i  primi  comici  stipen¬ 
diati  sulla  scena. 

Non  è  la  storia  della  caricatura  che  io 
laccio,  e  tanto  meno  di  essa  la  filosofia  o  la 
fisiologia  o  l’estetica:  non  ci  mancherebb’ al- 
ti’o  !  Poveri  lettori!  Se  non  ho  capito  nulla 
delle  definizioni  troppo  recondite,  dirò  così,  dei 
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classici  in  materia,  che  capirebbe  il  pubblico 
delle  mie,  ove,  mesehino  dilettante,  indossassi 
l;i  veste  professonde  del  lìlosofo  ?  Passi,  passi 
in  rivista  le  definizioni  varie  dei  vari  filosofi 
se  vuol  eapacitarsene  :  cose  da  pazzi! 

Il  Solg'er  ;  «  Il  comico  ò  l’idea  del  bello 
che  si  smarrisce  nelle  relazioni  e  negli  acei- 
denti  della  vita  ordinaria  ». 

Il  Ruge  :  «  Il  comico  è  il  brutto  vinto,  ki 
liberazione  dell’ assoluto  schiavo  nel  finito,  il 
bello  rintiscente  dtilla  siiti  propria  negazione  ». 

Pel  Vischer  è  «  L’ idea  uscita  dalla  sua 
sfera,  e  confinata  nei  limiti  della  realtà,  di 
guisa  che  la  realtà  appaia  superiore  all’  ideti  ». 

Pel  Carrière  è  addirittura  «  Una  realtà 
senza  idee,  o  contraria  alle  idee  ». 

Mti  sentite  un  po’  lo  Shelling,  lo  Schlegel,  l’Ast,  l’ Hegel! 
Per  essi  il  coraieo  è  «  La  negazione  della  vita  infinita,  la 
soggettività,  che  si  mette  in  contraddizione  con  sè  mede¬ 
sima  e  con  l’oggetto,  e  che  mtinifesta  cosi  al  maggior  gnido 
le  sue  facoltà  infinite  di  determinazione  e  di  libero  tirbitrio  ». 
Misericordia  !  E  la  cagione  del  riso  ? 

Per  r  uno  essa  è  «  Una  specie  di  gioia  mescolata 
d’  odio  »  ;  per  gli  altri,  specialmente  del  secolo  XVIIl,  è 
semplicemente  «  Contnisto,  mancanza  d’  armonia  ». 

Per  lo  Zeising  —  lo  cito  ultimo,  perchè  mi  pare  il  più 
comico  di  tutti  —  «  L’  universo  è  il  riso  di  Dio,  e  il  riso 
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è  1’  universo  di  colui  che  ride.  Colui  che  ride  s’ innalza  fino 
a  Dio,  diviene  in  parte  creatore  d’iina  creazione  allegra...  » 
Basta,  basta  per  carità  ! 

Volendo  dare  una  definizione  filosofica  delle  cause  del 
riso,  io  credo  che  il  meglio  sia  ancora  di  tenerci  all’  opi¬ 
nione  del  vecchio  Aristotile,  come  hanno  fatto  moltissimi  de¬ 
gli  scrittori  moderni,  e  fra  essi  lo  scozzese  Dugald  Stewart, 
pel  quale  «  cagioni  del  riso  sono  propriamente  quelle  im¬ 
perfezioni  del  carattere  e  dei  modi,  che  non  sollevano  punto 
r  indignazione  morale,  nè  gettai!  V  anima  umana  in  quella 
tristezza  che  ispira  la  depravazione  ». 

Nè  io  tal  definizione  oserei  dire  compiutamente  esatta. 

Ma  fermiamoci  alla  caricatura. 

Per  noi,  se  lasciamo  le  definizioni  filosofiche,  metafi¬ 
siche,  estetiche,  ideologiche  della  caricatura,  e  ci  facciamo 
ad  esprimere  semplicemente  quello  che  vediamo  senza 
r  idea  di  ricercare  e  voler  trovare  in  essa  quello  che  non 
vediamo,  1’  arte  della  caricatura  è  l’ arte  di  dire  le  più 
atroci  cose  di  questo  mondo  col  mezzo  della  immagine  a 
una  persona,  senza  che  questa  se  ne  offenda  ;  per  modo 
anzi  che  se  ne  compiaccia  ;  anzi  :  per  modo  che,  più  atroci 
sono  le  cose  dette,  più  grande  ne  sia  il  compiacimento. 

E  per  qual  via,  col  mezzo  della  immagine,  si  perviene 
a  coleste  atrocità  ?  Per  quella  dell’alterazione  di  quei  segni 
caratteristici  fisici,  che  non  portano  di  per  sè  a  un  senso 
di  tristezza,  e  per  conseguenza  di  pietà.  Un  naso  lungo  o 
grosso  o  piccolo  o  aquilino  ;  una  bocca  larga,  un  mento 
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aguzzo  non  sono  imperfezioni;  sono  irregolarità,  le  quali, 
a  volte,  possono  anche  accrescere  piacevolezza  a  una  fi¬ 
sionomia.  Ora  :  Saper  fissare  quella  fisionomia  eliminando 
i  tratti  comuni,  ed  alterando  i  caratteristici,  ossia  quelle  ir¬ 
regolarità,  è  fare  arte  di  caricatura,  che  è  e  deve  essere 
più  specialmente  arte  del  riso.  Gli  occhi  torti,  l’anca  rotta, 
la  schiena  rilevata  sono  imperfezioni,  che  fanno  pena.  Stu¬ 
diarsi  di  volger  la  pena  al  riso  con  l’alterazione  di  quelle 
imperfezioni,  sarebbe  mutare  un  sentimento  buono  in 
uno  cattivo  :  il  riso  diventerebbe  derisione,  la  caricatura 
una  crudeltà.  Il  gobbo  del  Talli  (  V.  j  fa  ridere,  perchè 
Talli  non  è  gobbo  ;  le  deformità  del  Grillenzoni  {  V.  ) 
non  fanno  ridere,  perchè  Grillenzoni  era  deforme.  Certo 
alcune  volte  anche  la  più  compassionevole  delle  imperfe¬ 
zioni  può  essere  mostrata  in  caricatura  ;  ma  allora  bisogna 
trovar  la  ragione  di  quella  cviideltà  nelle  qualità  morali 
del  caricaturato.  Prendetemi,  a  esempio,  una  figura  losca 
di  usuraio  gobbo  e  sciancato,  segnato  a  dito  con  disprezzo 
dai  passanti,  e  mettetela  in  caricatura  con  1’  alterazione  di 
quelle  pietose  deformità.  Voi  ne  riderete  :  ma  di  qual  riso? 
Riso  di  soddisfazione,  direi  quasi  di  vendetta,  di  punizione; 
il  comico  non  c’  entra  per  nulla. 

E  lasci.ando  la  caricatura  individuale  per  quella  so¬ 
ciale  senza  determinatezza  di  persona  e  la  imperfezione 
fisica  per  quella  morale,  come  potremmo  ridere  davanti  a 
gran  parte  dell’ opera  del  Forain  e  dello  Steinlen,  i  quali 
mettono  a  nudo  le  grandi  piaghe  e  le  piccole  sofferenze 
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sociali  con  deliziosi  quadretti,  che  non  hanno  di  umoristico 
se  non  la  legoenda  che  sta  loro  in  calce?  Quel  donnino  in 
camicia,  per  esempio,  steso  sul  letto,  che  si  dà  con  una 
gamba  lev.ata  a  gioia  pazzesca,  che  vorrebbe  dire  oltre  quel 
che  si  vede,  se  non  ci  tosse  in  calce  V  cìi/iii  scitlc,  che  vi 
fa  pensare  con  un  umorismo  che  stringe  il  cuore  alba  gioia 
di  quella  donna,  libera  finalmente  dtiH’amore...  obbligatorio? 
Tn  questo  caso  la  caricatura  è  nella  parola  e  non  nel  di¬ 
segno,  letteraria  e  non  grafica,  illustrazione  e  non  idea, 
accessorio  e  non  fondamento. 

Osservazioni  queste  mie,  che,  se  determinano  in  certo 
qual  modo  baite  della  caricatura  ossia  del  riso,  non  ne 
determinano  in  alcun  modo  le  cagioni,  alle  quali  soltanto 
accenna  il  Dugald  Stewart. 

E  infatti  ;  Dove  possitimo  noi  additarle  con  sicurezza, 
se  le  vediamo  così  strettiimente  subordinate  alle  varie  sen¬ 
sibilità  dell’uomo  che  ride?  Basterebbe  recarsi,  non  dico 
a  Limi  esposizione  di  caricature,  ma  ad  una  qualsiasi  di 
belle  arti,  per  vedere  e  studiare  nell’ espressione  dei  visi¬ 
tatori  le  cause  molteplici  dtd  riso.  Accanto  a  colui  che  am¬ 
mira  c’è  quasi  sempre  colui  che  ride.  E  la  cagione?  Chi 
sa  dirla  !  Bisognerebbe  cercarla  nella  su;l  sensibilità.  Forse 
un  cipresso  gli  è  parso  un  bue  o  il  ciclo  un  pezzo  di 
mtiiolica  o  il  piaito  una  frittata  cogli  spinaci.  Abbiamo  chi 
ha  l’attitudine  a  far  la  caricatura  e  chi  a  sentirha. 

Una  volta  in  una  famiglia  di  amici  dove  l’arte  in  tutte 
le  sue  numifestazioni  la  fa  da  padrona  di  ca.sa,  ma  senza 
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pompa,  senza  posa  ;  e  dove  sono  tre  uccellette,  espressione 
vivente  della  più  gaia  primavera,  che  cinguettano  e  saltel¬ 
lano  e  svolazzano,  softermandosi  ora  al  pianolorte,  ora  al 
cavalletto  o  al  violino  o  all’ arpa  o  a  una  rivista  straniera 
o  ad  un  libro  di  storia,  di  poesia,  di  scienza,  mi  diedi  a 
sfogliare  il  Catalogo  della  Esposizione  di  Venezia  (191)3). 
Mi  fermavo  ogni  tanto  dicendo  alto  il  mio  giudizio,  a  cui 
le  tre  figliuole,  intente  ad  altro  e  che  sapevano  a  memoria 
e  il  catalogo  e  1’  esposizione,  rispondevano  assentendo  o 
dissentendo. 

Arrivato  a  La  Nascita  dì  Venere  di  Ettore  Tito, 
esclamai:  «  Bella!  » 

«  Bella  !  »  —  ripeterono  in  coro  la  più  grande  e  la 
più  piccola. 

l.a  mezzana,  il  moto  perpetuo  della  casa,  una  brighel- 
lina  ricca  d’  ingegno  e  di  furberia,  tutta  voce  e  penne,  do¬ 
mandò  con  prontezza:  «quella  che  si  gratta  i  piedi?» 

Guardai  lei,  e  guardai  la  Venere:  aveva  colto  giusto. 
Il  suo  spirito  d’osservaazione  con  attitudine  aperta  al  comico, 
aveva  veduto  subito  quello  che  migliaia  di  spettatori  pro¬ 
babilmente  non  avevano  veduto.  Per  lei  il  magnifico  quadro 
fu  in  un  momento  la  più  chiara  cagione  di  riso  ;  e  se  fosse 
stato  lì  fra  noi  un  caricaturista,  ella  gii  avrebbe  dato  con 
quella  immagine  la  più  felice  delle  idee. 

Un  altro  esempio. 

Giovanni  Targioni  Tozzetti,  noto  pei  suoi  versi  eletti, 
e  più  ancora  pel  fortunato  libretto  di  Cavalleria  rusticana, 
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in  collaborazione  col  Menasci,  mi  raccontava  una  volta  non 
so  più  che  storiella,  secondo  lui  comicissima  ;  e  ridevti  nel 
dire,  a  più  non  posso.  Io  immobile  davanti  a  lui,  quando 
ebbe  finito  domandai  :  «  E  poi  ?...  » 

«  Acci ...  !  —  mi  urlò  in  faccia  il  Targioni.  —  l'u  am¬ 
mazzi  un  freddurista  !  » 

E  gli  esempi  valgano  a  farmi  concludere  che  tanto  vi 
ha  cagioni  di  riso,  quanti  sono  caratteri  nell’  uman  genere  ; 
i  quali  han  poi  bisogno  alla  lor  volta  di  un  determinato  mo¬ 
mento  per  afferrare  la  tale  o  tal  altra  materia  di  riso. 

«  Ci  son  degli  uomini  -  disse  il  Paolieri  in  una  sua  con¬ 
ferenza le  caricature,  ov’eran  profusi  a  piene  mani  l’in¬ 
gegno,  la  coltura  e  la  scapigliatura  —  ci  son  degli  uomini 
nel  mondo  nati  ridicoli,  per  esser  posti  in  ridicolo,  e  che  muo- 
ion  ridicoli  :  altri  invece  nati  apposta  per  trovare  il  ridicolo 
nei  ridicoli,  e  far  ridere  il  prossimo  alla  barba  degli  altri.  » 

I  primi  monumenti  dell’  iconografia  umoristica  del  tea¬ 
tro  itidiano  troviamo  in  quadri  e  incisioni  staccate,  non 
sempre  forse  eseguiti  con  intendimento  di  caricatura  ;  for¬ 
se  anzi  con  intendimento  di  omaggio  al  teatro  italiano  :  ma 
non  è  possibile,  credo,  alcuna  affermazione  in  proposito. 
Porbus  nel  1572  rappresentò  in  uno  de’  suoi  quadri  un  ballo 
o  ricevimento  alla  Corte  di  Carlo  IX,  ispirato  da  vari  tipi 
della  comedia  italiana.  Il  Duca  di  Guisa  (il  Balafrè)  vi  figu¬ 
rava  vestito  da.  Scaramuccia  ;  il  Duca  d’x4njou  (Enrico  III) 
da  Arlecchino  ;  il  Cardinale  di  Lorraine  da  Pantalone  ; 
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Caterina  de  Medici  da  Colonib/iia,  e  il  Cristianissimo  Re  vi 
faceva  suoi  lazzi  sotto  la  maschera  di  Evigìiella.  Così  il 
Sand.  Ma  ebbe  luogo  davvero  il  ballo  ?  O  la  mascheratura 
de’  personaggi  della  commedia  italiana  fu  un  capriccio  del¬ 
l’artista  ?  E  quelle  maschere  furono  assegnate  a  caso,  o  in 
ognuna  di  esse  è  celato  un  intento  di  satira  contro  il  per- 


sonaggio  che  la  indossava?  Chi  sa.  Per  quante  ricerche 
fatte,  il  quadro  non  fu  rintracciato  ancora.  Nè  illustrazione 
satirica  del  teatro  italiano  si  potrebbero  dire  le  pitture  a 
buon  fresco,  a  cui  pare  si  sia  ispirato  più  tardi  lo  Schii- 
bler,  che  adornano  il  soffitto  della  camera  da  letto  di  (iu- 
glielmo  V  e  la  Narveiitvefyfye  (scala  del  buffoni)  nel  castello 
di  'Frausnitz  presso  Landshut  nella  bassa  Baviera,  eseguite 
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nel  1576,  e  che  riproducono  in  quello  scene  bizzarre  della 
Commedia  dell’arte  in  genere  e  in  questa  le  principali  della 
Commedia  rappresentata  il  1569  da  Orlando  Lasso,  Battist;i 
Scolari,  Massimo  Troiano,  Don  Carlo  Livizzano,  Giorgio 
d’  Ori,  iMalaspina,  ed  Ercole  \ll(Fig.  5),  che  il  Troiano  de- 
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scrisse  in  un  suo  dialogo,  dicendo  del  primo  che  fece  tanto 
ì)cne  c  con  ranta  gratta  il  magnifico  venctiano  e  ancora 
il  Zanne  tanto  aggra tinto  e  saputo,  che  par  tìie  sia  stato 
alto  sti/itio  ciìiqnanta  anni  alla  valle  di  lìergamofDì  Lasso 
era  liammingo),  del  secondo  che  nella  parte  di  Zanne  fece 
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con  lui  sniascellaye  dalle  risa, 
e  di  sè  stesso,  che  fece  tre  per¬ 
sonaggi,  due  dei  quali  furono  il 
prologo  vestito  da  goffo  villano, 
l’altro  di  gentiluomo  vestito  tutto 
di  velluto  ere  ine  si  no,  e  con  lar¬ 
ghi  passamani  d’oro,  alto  e 
basso;  e  con  nn  capotto  di  vel¬ 
luto  negro,  fodrato  di  bellissimi 
sebellini. 

Invece  \era  e  propria  illu¬ 
strazione  umoristica  e  satirica 
del  teatro  italiano  dirvi  questa 
incisione  di  Antonio  Ctirnezano 
(Roma  15<S3),  raftìgui'ante  cinque 
tipi  tetitrtdi  (la  Rtilzarina  non 
litq^pare  più,  che  io  mi  sappiti, 
nè  in  efhgie,  nò  in  opere  lette¬ 
rarie),  che  sono  intenti  ad  tillestir 
le  vivande  pel  prtmzo  di  nozze 
di  Zan  Trippone  (Fig.  6);  e 
questa  che  tolgo  dtilla  paginti  4S, 
ridotta  della  metti,  del  prezioso 
cimelio  della  Biblioteca  Ntizio- 
ntile  di  Parigi  :  Coinpositions  de 
Rhetoriqne  deU’Arlecchino  Mar¬ 
tinelli,  ch’egli  pubblicò  per  ot- 
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tenere  dal  Re  e  dalla  Re¬ 
gina  una  promessa  collana 
con  medaglia  d’oro  (F/g.  7). 

Alle  quali  illustrazioni  stac¬ 
cate  molte  altre  tengono 
dietro  0  allegoriche  o  sati¬ 
riche  o  semplicemente  grot¬ 
tesche,  in  incisioni  e  figure 
originali,  di  cui  talune  ve- 
diam  serbate  nel  diparti¬ 
mento  delle  stampe  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (v.  Catalogo  di  Enrico  Bou- 
chot),  e  in  un  prezioso  volume  della  biblioteca  dell’  Opera 
pur  di  Parigi,  ove  son  raccolte  magnifiche  e  rare  stam¬ 
pe  del  Teatro  italiano  dei  secoli  XVI,  XVIi  e  XVIIl; 
altre  vediam  seminate  nella  innumerevole  schiera  delle 
canzonette  di  Zanni  di  cui  adornano  i  frontespizi,  o  delle 
[intiche  commedie,  come  questa  che  tolgo  dalla  copiosa 
e  preziosa  Miscellanea  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna  {Fig.  cSb,  e  quelle  che  apparvero  negli  Aniorosi 
Iiigaìinì  di  Curzio  Conzaga  e  più  tardi  in  Prigione  d’A- 
ììiore  di  Sforza  Oddi,  e  altre  ancora  nelle  varie  raccolte 
di  figure  degl’  incisori  come  questa  di  Pascariello  (P'ig.  9) 
che  tolgo  dal  secondo  tomo  dei  Diversarum  Natiomnn 
Habitus  di  Pietro  Bertelli  (Roma  1596),  il  quale  ci  ha 
lasciato  ancora,  ma  non  più  grotteschi,  almen  nella  inten¬ 
zione,  i  tipi  del  Magnifico,  del  Mattasin,  dello  Zanne, 
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del  Fvaìicatvippe,  del  Biivattiìio,  del  Gvatiano,  della  Pc- 
tegoìa  ovver  Ritjìana^  del  Fcwaresc  e  della  Ciìigaìia. 

All’opera  del  Ilertelli  ne  va  congiunta  una  rarissima 
del  figlio  Francesco,  intitolata  :  //  cavìicvale  ilaliaiio  lìia- 
sdierato,  ove  si  veggono  in  lìgui-a  vavie  iìiveiitioìii  di  ca- 
pvitii — anno  1642,  -  la  quale  contiene,  oltre  a  una  ripro- 
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duzione  meno  accurata  delle  maschere  nell’  opera  paterna, 
quelle  di  Covicllo,  Bullo,  Poverello,  Ebrei,  Corv/Z/z/o  (sotto 
questo  nome  —  Sior  Cocalin  De  I  Cocalin  da  Torzelo 
—  Giovanni  Battista  Andreini  aveva  pubblicato  il  1616 
la  sua  commedia  La  Veuesiaiia,  il  che  farebbe  supporre 
aver  lui  rappresentato  alcuna  volta  quel  tipo),  Mes- 
sclliìio,  Vecchia,  Collra,  Tedesco,  e  da  ultimo  questo 
Pulisiìiella,  il  primo,  per  quanto  io  mi  sappia,  che 
accenni  al  costume  tipico  della  maschera  napoletana 
(Fig.  IO). 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Paridi  conserva  fra  tante 
questa  incisione  anonima  che  rappresenta  il  cardinale 
Mazzarino  e  i  comici  italiani  da  lui  chiamati  il  1645 
per  le  rappresentazioni  al  Piccolo  Borbone  delle  Feste 
teatrali,  fra  cui  La  fuila  l>ac~a  di  Giulio  Strozzi,  mescolata 
di  prosa,  canto  e  ballo,  famosissima,  in  cui  presero  parte 
Luisa  Gabrielli  Locatelli  detta  Lucilla,  Giulia  Gabrielli 
detta  Diana,  Marghei  ita  Bertolazzi,  il  prologo,  Brigida 
Bianchi  detta  Aurelia,  Domenico  Locatelli  Trivellino,  e 
4'iberio  b'iorilli  Scarauiticcia  (v.  L.  Rasi  —  I  Comici  Ita¬ 
liani)  (L^ig.  lì).  E  qui,  a  dir  vero,  1’ intendimento  della 
satira  mi  sembr.i  appaia  palese.  A  che  servirebbero,  se 
no,  quegli  arlecchini  nel  primo  presso  ?  E  soprattutto  per¬ 
chè  due  ?  E  perchè  il  secondo  avrebbe  tutte  quelle  ma- 
schei'e  che  sembra  offrire  al  Cardinale  ?  Li  che  vorrebbe 
dii'e  quella  specie  di  berretta  a  orecchie  d’asino  che  il 
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primo  solleva  dietro  di  lui,  e  par  vada  a  coprirgli  la  testa  ? 
Anche  i  comici  italiani  dunque  avrebbero  servito  di  argo¬ 
mento  a  una  delle  tante  salaci  Masaviìiadcs  ?  .  .  .  . 


/’  /(/.  7  / 
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Il  primo  posto  del  grottesco  nel  teatro  italiano  va  dato 
senza  dubbio  a  Giacomo  Callot,  il  quale,  benché  lorenese 
per  nascita,  può  ben  dirsi  a  rigore,  checché  ne  pensi  il  Va- 
chon,  italianissimo  per  arte  e  per  sentimento.  Attratto  dalla 
fama  delle  glorie  artistiche  d’ Italia  e  da  quella  del  suo  sole, 
un  bel  mattino  di  primavera  (1604)  fuggì  a  dodici  anni  ap¬ 
pena  dalla  casa  paterna  di  Xanccq  e  si  aggregò  per  via  a 
una  compagnia  di  boJiciìi/cìis,  con  cui  si  trovò  dopo  un 
lungo  e  travaglioso  pellegrinaggio  a  Firenze,  e  che  tradusse 
più  tardi  in  quattro  meravigliose  acqueforti,  le  quali,  o\e 
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ben  si  guardi,  polrebber»)  essere  considerate  come  il  fonda¬ 
mento  artistico  di  tutta  l’opera  sua.  Nella  Passegij;/(7ta  se/i- 
tiììienlalc,  nei  Diieìlaiili ,  nella  T'Vcrn  lìelVhiip'Hìieta,  nelle 
Teiìtasioiii  di  Sant’  Antonio,  nei  Cialtroni  e  in  tutti  i 
Grotteschi  e  in  tutte  le  F'este  teatrali  Fiorentine  e  in  tutti 
i  motivi  grandi  e  piccoli,  lasciatici  in  incomparabili  schizzi, 
si  riaffaccia  qualcosa  di  quella  sua  prima  visione  artistica  : 
si  direbbe  che  il  buon  Dio,  ascoltando  le  sue  fervide  preci 
di  lasciarlo  immune  dalla  bricconeria  di  quei  suoi  primi 
compagni  di  viaggio,  abbia  voluto  ch’ei  l’avesse  artistica¬ 
mente  sott’occhio  per  tutta  la  \  ita  a  viemmeglio  schermir¬ 
sene  moralmente. 

Passato  da  Plrcnze  a  Roma,  fu  quivi  riconosciuto  da 
alcuni  mercanti  suoi  concittadini,  che  ricondussero  a  forza 
il  piccolo  fuggiasco  in  seno  alla  sua  famiglia.  Fuggì  una 
second;i  volta  :  e  per  le  vie  di  Torino  fu  trovato  dal  fratello 
maggiore,  in\  iato  a  posta  per  inseguirlo,  che,  lìonostante  le 
lacrime  disperate  e  le  piti  calde  supplicazioni  di  lui,  lo  con¬ 
dusse  tra  le  braccia  de’  suoi.  A  che  aveva  approdato  la 
reiterata  tirannia  del  divieto?  A  far  più  viva  la  fiamma  del 
desiderio...  L’occhio  della  sua  mente  era  là;  ora  al  suo 
maestro  Canta  (jallina  in  P'irenze,  orti  all’amico  Henriet 
nella  città  eterna,  ora  tii  suoi  tìoheniiens,  coi  qiudi  avrebbe 
x'oluto  ritrovcUrsi  ancora,  pur  di  [uggire  e  riveder  la  siiti 
Italia. 

E  questti  brtimti  tentice,  incessante,  opprimente  \  inse 
la  rigidti  rclutttinza  del  padic,  che,  lintdmente,  accoi'dò  il 
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permesso  del  ritorno  a  Roma,  ove  il  piccolo  Giacomo  entrò 
in  relazione  artistica  col  Tempesta,  maestro  de’  suoi  com¬ 
paesani  Henriet  e  Deruet.  AgTinseo-namenti  di  lui  seguirono 
quelli  del  'l’homassin,  poi,  tornato  a  Firenze,  del  Parigi,  dal 
quale  molto  ritrasse,  come  si  può  vedere  in  tutta  l’opera 
parigiana  delle  illustrazioni  sceniche  e  delle  feste  popolala 
cittadine,  di  cui  taluna  incise  lo  stesso  Callot  sulla  compo¬ 
sizione  del  maestro,  e  presso  il  quale  eseguì  opere  insigni, 
fra  cui  iirimissime  quelle  dei  CafìV/cci  di  varie  figure,  \n 
cui  è  tutto  Callot,  della  Fiera  dell’lììipriuieta,  maravigliosa 
per  r  invenzione  e  1’  esecuzione,  e  delle  Teutazioiii  di 
Sant' Autoìlio  di  demoniaca  genialità.  Ha  un  bell’andarsene 
a  Nancy  (siamo  già  nel  ’Ó2,  dopo  la  morte  di  Cosimo  II), 
e  quivi  eseguire  I  halli  di  Sfessania,  I gobbi,  la  seconda 
parte  dei  Caprieci,  le  Varie  figure  ;  ha  un  bell’andare  a 
Bruxelles,  e  quivi  eseguire  IV  assedio  di  Pire  da  ;  ha  un 
bell’andare  a  Parigi,  e  quivi  eseguire  L’assedio  della 
Roclielle  e  Le  miserie  della  guerra,  ma  l’anima  e  la  ma¬ 
niera  di  Callot,  imbevute  oi  mai  d’  Italia,  restan  pur  sempre 
italiane,  e  direi  quasi,  in  mezzo  all’aristocrazia  dei  soggetti 
lìoJiéuiieuues. 

Se  i  Balli  di  Sfessania  sono  stati  incisi  posteriormente 
alla  Fiei'a  dell’  Impruneta,  in  questa  è  già  un  cenno  di  essi 
nel  ttivolato  dei  ciarlatani  che  è  a  sinistra,  o\  e  uno  Zanni 
toglie  da  un  bauletto  gli  specilìci  da  dispensare  alla  folla, 
mentre  un  altro  attoi'e  in  foggia  di  Capitano  mostra  agii 
astanti  un  serpente  attortigliato  al  biaiccio  destro. 
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Cotesto  capitano,  che  vediamo  giti 
identico  negli  scliizzi  dell’  Allievi/ na  di 
Alienila,  è  una  variante  dell’cattore,  ma¬ 
gnifica  acquafòrte  in  8'^  grande,  che  fa 
parte  di  una  serie  di  tre  (gii  altri  due 
sono  lo  Zanni  e  il  Pantalone),  sotto  le 
cui  spoglie  di  teatro  si  volle  figurato  il 
celebre  Giovan  .\ndrea  Za  notti  detto 
Ottavio,  bolognese  ;  mentre  lo  Zanni  non 
è  altro  che  il  solito  Scapino  o  Gian  Fa¬ 
rina  o  Fricasso  o  Fritellino  dei  Balli 
di  Sfessa nia.  E  Scapino  e  Gian  Farina  e 
Fricasso  troviamo  anche  tra  il  pubblico 
nelle  bellissime  illustrazioni  della  Guerra  d’amore  Festa  del 
Serenissimo  Granduca  di  Toscana,  fatta  il  1615,  e  in  alcuna 
delle  diavolerie  delle  Teulasioi/l,  e  in  alcuno  degli  stessi 
gobbi,  i  quali  poi  altro  non  sono  che  una  grottesca  \’ari[i- 
zione  sul  motivo  dei  Balli.  Di  essi  esiste  una  riproduzione 

ingrandita,  di  cui  non  so  nè  1’ au¬ 
tore  nè  r  epoca,  ma  tra  il  cadere 
del  secolo  XVII  e  il  principiare 
del  XATII  (forse  l’autore  è  quel 
Gio.  Domenico  De  Rossi  che  ese¬ 
gui  in  Roma  qualche  ingrandimen¬ 
to  dei  Balli  di  Sfessania  ?),  nella 
quale  a  ognun  d’essi  è  dato  un 
nome  di  maschera  o  tipo  dell’ an- 


LI 


28 


tico  teatro  italiano,  come  questi  due  in 
atteggiamento  di  brtivacci  che  han  preso 
nome  di  due  servi,  Pedrolino  (F/g.  12), 
e  Cola  (Fig.  13),  proprio  l’antitesi  dei 
capitani.  Questa  terza  figura  che  nell’in¬ 
grandimento  ha  nome  di  Roììiagasso  il 
hi  zzar  Yo  (Fig.  14),  veggo  riprodotta  dal 
Paglicci  Brozzi  nel  suo  Teatro  a  Milano 
nel  secolo  XVI F,  col  nome,  nè  so  con 
qual  fondamento,  di  Francesco  Andreini  14 

Capitano  Spavento.  Capitano  pei'  Capitano,  io  lo  chiamerei 
più  volentieri  Rhiocevonte,  a  motivo  della  pelle  enorme  che 
gli  copre  la  testa  e  gli  scende  giù  per  le  spalle,  incarnato 
sulla  scena  da  GerolamoGaravini, comico  mezzo  santo  della 
Compagnia  dei  Fedeli,  che  il  1621,  quando  cioè  Callot  inci¬ 
deva  i  Balli  a  Nancy,  era  a  Ptirigi.  Anche  negli  Esercizi 
militari  e  nelle  Fantasie,  messi  in  luce  dall’amico  Israel 
(1635),  sono  alcune  donne  che  hanno  intimi  rapporti  con  le 
maschere  dei  Balli  di  Sfessania. 

I  Balli  di  Sfessania  ! 

Qu.anti  studiosi  di  teatro  non  hanno  palpitato  davanti 
a  questi  49  tipi  comici,  incisi  in  24  quadretti  a  coppie  (il 
solo  frontespizio  ne  ha  tre),  pei  nomi  nuovi  di  Zanni  e  di 
Capitani  che  vi  figurano,  e  che  andavano  aprendo  a  quegli 

studiosi  nuovi  orizzonti,  dand(j  loro 
nuovo  filo  da  torcere.  In  essi  anche 
il  Pulcinella  ([ìitHicin iello)  fa  la 
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sua  prima  apparizione,  ma  non  ancora  con  l’abito  e  il  cap¬ 
pello  tipici  die  abbiam  visto  nel  Bertelli  in  compagnia 
della  signora  Lucrezia,  o  Zeza  nel  dialettale  vezzeggiativo, 
c  he,  appunto  nella  Caìisone  di  Zeza,  appare  sua  moglie. 

La  prima  apparizione  iconografica  vi  fa  invece  fra  altri 
il  Capitan  Lardone  (Fig.  15),  che  figura  fra  gli  attori  (Gio¬ 
vanni  Polesini)  della  Compagnia  degli  Uniti  nel  1584,  i 
personaggi  Anifipavnaso  di  Orazio  Vecchi,  rappresen¬ 
tato  a  Venezia  nel  1597,  e  vediam  poi  descritto  nella  Fiera 
di  Michelangelo  Buonarroti  il  giovine,  rappresentata  a  Fi¬ 
renze  il  carnovale  del  1618,  con  questi  versi  : 

.  .  .  Vedete 

quei  capitan  Cardon  stare  interalo, 

scagliar  le  gandìc  e  quei  mostacchi  neri 

spietato  arro/n  igtiarsi 

sininlando  fierezza  e  crndettate  ; 

e  granciti  i  pendagli 

colla  sinistra,  star  pronto  per  porse 

la  destra  a  trar  la  spada 

a  fender  monti  e  penetrar  nel  centro^ 

tagliar  le  corna  a  Plato,  e  per  la  coda 

preso  ed  entrato  poi  quasi  in  savore 

della  pallide  Stige, 

vivo  e  crudo  ingoiarselo.  Codardo 

poi  pili  d'  un  hirro,  ecco  eh’ e'  passa  e  spira 

bravura,  e  pauroso  par  che  siici 

sull’ ali  per  fuggir:  vera  espressione 

il’  un  poltron  van tutor  valamedios. 
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Il  quale  ha  in  questa  acquafòrte  una  speciale  impor¬ 
tanza  pel  servizio  che  ifli  fa  Maramao  (Capitan  Maramaldo?) 
con  ristrumento,  che  abbiam  già  visto  applicato  al  ciuco 
di  Pantalone  nella  Nai'rentreppe  di  'l'rausnitz  e  che  appa¬ 
re  qui  per  la  prima  volta  eh’  io  mi  sappia  applicato  a  un 
uomo.  Strumento  che  stdl  poi  al  maggior  grado  d’  impor¬ 
tanza  negli  ultimi  dieci  mesi  di  vita  di  Luigi  XIIl  (gliene 
furon  somministrati  in  tal  torno  duecentodieci),  celebrato 
più  t[irdi  dal  Molière  nel  Signore  di  Poiirceangnac,  che  il 
atteau  illustrò  d’  una  delle  sue  incomparabili  composizio¬ 
ni  ;  e  che  dopo  di  essere  passato  a  tra\'erso  i  secoli  e  in 
commedia  (v.  fra  altro  IL  Lavativo,  commedia  b'ancese  del 
secolo  XVIII)  e  in  immagine  (v.  la  Serie  olandese  degli 
Amori  d’ Arlecchino),  è  giunto  tino  a  noi  dalla  Russia,  a  illu¬ 
strare  r  eterna  giovanezza  di  Ernesto  Rossi  (Fig.  16). 

I  Halli  di  Sfessa nia  ! 

L’ illustre  criticf)  napoletano  e  gentile  amico  Henedetto 
Croce  mi  trascrive  in  proposito  il  seguente  brano  del  voca¬ 
bolario  napoletano  degli  .  Irccn^v/z/V/  FiloLalridi  :  ì'nhìxt 
Catnbba  era  una  «  sorta  di  ballo  in  contraddanza,  in  moda 
un  tempo  fra’  nostri  padulani  (coltivatori  di  orti)  c  basso 
popolo,  come  la  Frascarola,  con  inti'eccio  di  braccia,  il  che 
sortiva  con  queU’ordine  successivo  di  passcaggio  di  coppia 
in  coppùi  per  sotto  le  braccia  de’  combalhmti,  cedendosi 
così  vicendevolmente  i  luoghi . .  .  Dicesi  aver  anche  i  Tur¬ 
chi  un  simil  ballo,  e  detto  Catnbba  tmeora,  nel  e|uale  par 
che  in  ogni  hn'  moto  vogliavi  cadei'e.  »  E  aggiunge  :  «  La  Ca- 
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tubba  si  diceva  anche  Sfessaii/a  o  Lucia.  Perchè  Sfessania 
non  si  sa  (forse,  io  penso,  v’è  alcuna  relazione  col  Regno  di 
Fessa...  di  cui  è  Principessa  .Marmotta,  moglie  di  Meo  Prin¬ 
cipe  di  Marocco,  ch’ella  descrive  alla  damigella  Bertuccia 
nel  primo  atto  ^L'Biil]oui  di  Margherita  Costa,  come  un  Re¬ 
gno  di  Cuccagna  ?  E  lo  Sfessato  e  la  Fesseria  moderni,  per 
iscorbellato  e  buffoneria,  non  potrebbero  riferirsi  a  quel 
Regno...  e  a  quel  Ballo?).  Perchè  Lucia,  si  sa;  giacché 
[ibbiamo  canzoni  che  ritraggono  quel  ballo,  come  uno  inti¬ 
tolato  La  Ca tubini  di  Filippo  Sgrattendio,  poeta  napoletano 
della  prima  metà  del  secolo  XVII.  Nel  ballo  s’  invocava 
una  donna  chiamata  Lucia,  nella  canzone  popolare  d’ac¬ 
compagnamento,  come 

0  lancia,  ah  Lucia, 

Lucia,  Lucia  mia, 

Stieuìiele,  accostate,  ucceccate  ccà 
P/V/c  sto  core  ca  vide  e  ca  sguassa. 

A  113(1  sto  Lede  ca  zompo  capezza  ! 

(Giovai!  Battista  Basile  ne!  suo  famoso  Ciiiito  de  lì 
Cauti,  mette  nella  introduzione  fra  i  rimedi  che  avrebbero 
dovuto  rallegrar  1’ animo  di  Zosa  la  mesta  figlia  del  Re  di 
Valle  pelosa,  Lucia  cauazza) 

Zompa  lancia,  di’  addauzo  io  da  ccà-, 

Tubba  Catibbba,  un  aia  uà. 

Ora,  come  la  catuba  sono  i  piatti  della  musica,  istru- 
mento  di  grande  frastuono,  non  è  improbabile  che  quel 
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tubba,  cdtiibha  fosse  invocazione  di  frastuono, 
come  dàlli,  striimcìtto  f ,  il  quale,  come  si  ve¬ 
de  nel  Callot,  era  il  tradizionale  cembalo  della 
tarantella  ( Testa ta). 

Giovanni  Battista  del  Tufo  nel  suo  AV- 
tvatLo  di  NaToU,  così,  confusamente,  ce  li 
descrive  : 


Balli  di  Sfessania 


Fi<j.  17 


Move  in  f^ivo  le  man,  natiche  e  piedi, 
battendo  e  piede  e  nian  sempre  ad  iin  suono  ; 
curva  il  petto  sai  ventre,  e  attor  In  vedi 
con  gravia  il  ballatoi'  gir  sempre  a  tuono  : 
porge  in  por  T  anche,  e  vieti  dove  ti  siedi, 
con  man,  natiche  e  più,  citi  gli  altri  sono 
dietro  a  mirar  di  che  il  primier  fa  cenno 
con  più,  natiche  e  man  con  tatto  il  senno. 


Non  so  dire  quante  mai  volte,  e  sempre  invano,  io  mi 
sia  provato  di  ricostruire  questa  specie  di  diavoleria,  che 
nei  primi  versi  dell’ottava  parrebbero  arieqqiare  il  nostio 
qiro  tondo.  Forse  una  parte  dei  ballerini  formava  un  cerchio, 
seduta,  cantando  in  cadenza  la  Lucia,  che  vediamo  accen¬ 
nata  in  questo  b'ontespizio  dei  lìalli  (Fig.  17),  e  accom¬ 
pagnando  r  altra  parte  nel  mezzo  del  cerchio,  che  si  dava 
a  corsa  sfrenata,  battendo  piedi  e  mani,  agitando  avanti  e 
indietro  il  capo  e  curvandosi  e  dinoccolandosi  alla  manie¬ 
ra,  direi,  degli  Aìssaua,  e  andando  poi  a  prendere  il  posto 
e  l’ufficio  dei  seduti,  i  quali  alla  lor  volta  prendevano  quello 
lasciato  vuoto  nel  mezzo  dai  ballerini.  Il  Callot  di  tutto  que- 
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sto  non  ci  lia  dato  che  una  parte:  quella  ap¬ 
punto  del  centro,  dell’azione;  lasciando  da 
un  canto  lo  sfondo,  ossia  quella  aspettante 
seduta. 

Ma  che  han  che  vedere  i  ballerini  di  Cal- 
lot  coi  padulani  e  col  basso  popolo  napole¬ 
tano?  Niente.  Egli  si  è  servito  della  Sfessania, 
come  pretesto,  per  dare  libero  sfogo  alla 
sua  fantasia,  e  cretirc  quarantotto  piccoli  capolavori, 
fra  cui  non  v’  ha  di  Sfessania  che  la  S/giwva  Lucia,  una 
delle  figurine  meglio  riuscite,  a  cui  Trastullo,  umilmente 
prostrato  bacia  la  pantofola  (Fig.  IS),  e  di  Napoletano,  che 
Pulliciniello,  Pasquariello  Truonno,  o  qualche  nome  par¬ 
ticolare,  come  quello  di  Rasiillo,  Oraziuccio  fF/g.  19),  una 
delle  tante  incarnazioni  dialettali  napoletane  del  bufto  o 
gvacloso  dei  dramiiìi  sptignuoli,  che  continua  a  far  la  sua 
apparici,  almeno  una  volta  aH’anno,  in  qualità  di  brillante, 
nella  Cantata  del  Pastori  (v.  Il  Vario  Unianato  di  Andi  ea 
Perrucci,  sotto  il  nome  di  Casimiro  Ruggero  Ugone,  e 
quanto  ne  scrive  il  Croce  ne’  suoi  Teatri  di  Nal^oli). 

Il  Wright  (Plistoire  de  la  caricature  et  du  grotesque 
dans  la  litterature  et  dans  l’art  —  traduzione  francese  del 
.Sachot)  chiama  i  Palli  di  Sfessania  :  Balli  o  Ciicurnia  (Cu- 
curucu  !),  e  spiega  in  nota  :  il  signor  Meaune 
(l’egregio  autore  dell’opera  —  Recherches  sul¬ 
la  vie  et  les  ouvi-ages  de  lacques  Callot)  non 
sembra  conoscesse  il  significato  vero  di  que- 
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sta  parola.  Uno  de’  miei 
amici  me  l’ha  spiegato 
chiaramente  :  essa  era 
il  titolo  di  una  canzone 
così  chiamata,  perchè  il 
ritornello  era  una  imita¬ 
zione  del  canto  del  gallo; 
e  chi  la  cantava  doveva 
anche  imitarne  le  mo¬ 
venze.  (Juando  Bacco, 
nel  Bacco  hi  Toscana 
del  Redi,  comincia  sentirsi  a  montare  al  cer\  ello  i  vapori 
dei  diversi  vini  gustati,  va  in  cerca  di  Arianna  perchè  gii 
canti  sulla  uiaudola  la  ciiciirucù.  »  E  aggiunge  :  «  la  se¬ 
guente  notti  al  ditirambo  spiega  la  parola  come  noi  :  —  Can¬ 
zone  così  detta,  perchè  in  essa  si  replica  molte  volte  hi  voce 
del  gallo:  e  cantandola  si  fanno  atti  e  moti  simili  a  quegli 
di  esso  gallo.  —  [.ascio  all’  illustre  inglese  la  responsabilità 
di  tale  scoperta,  chè  io  non  ho  nicai  letto  l’accoppiamento 
di  tale  canzone  coi  Balli  di  Sfess.ania.  Forse  è  nata  contu¬ 
sione  dal  Cucurucìi  callotiano,  il  quale  tippunto  sembra 
cantare  accompagnato  colla  mtmdòhi  da  Razullo? 

Ala  che  ha  che  vedere  la  cucurucìi  di  Aritmna  con 
Napoli  ?  Forse  nel  sintetico  nome  di  Balli  di  S/cssau/a  il 
Callot  ha  compreso  i  nomi  di  maschere  e  tipi  e  danze  e  canti 
popohari  che  vide  e  sentì  ne’  suoi  viaggi  in  Italia?  O  forse  il 
Alccaune  ha  ragione?  Chi  sa  !  Certo  si  è  che  a  guardare  i  \  art 


Cerimonia  -  Coiutntcì  ■ 
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sfondi  di  quegl’ incompara¬ 
bili  quadretti,  {Fig.  20,  21, 
22)  nei  quali  si  muoA'ono 
minuscole  figurine  di  don¬ 
ne,  di  saltatori,  capriolando 
vertiginosamente  colle  ma¬ 
ni  a  terra  e  le  gambe  per 
aria,  suonando  istrumenti 
di  ogni  maniera,  cantando 
in  banco  attorniati  dal  popolo  curioso,  come  appunto  in  Ra- 
zullo  e  CucurucLi,  agitando  il  tamburello  sui  trampoli,  etc. 
etc.,  si  troverebbe  assai  maggiore  analogia  colla  infinita  va¬ 
rietà  dei  cerretani,  che  Tommaso  Garzoni,  ventisei  anni 
prima  dell’  esecuzione  dei  Balli,  ci  aveva  così  curiosamente 
descritto  nel  discorso  centesimoquarto  della  sua  Piassa 
Universale,  fra.  i  quali  figurano  il  galante  Fortunato  con 
Frittata  Burattino,  mastro  Grillo  e  il  Toscano  con  la  sua 
putta,  e  il  Milanese  e  Gradella  e  mastro  Lione  e  il  Cieco 
(la  Fori)  e  lo  Zolli  no  e  il  Tamburino  e  il  Napolitano  e 
mastro  Paolo  da  Aresso  e  il  Moretto  da  Bologna  e  Seiie- 
cervelli  e  il  IFtrmeggiano  e  il  Turco  e  il  Giudeo  fatto 
cristiano,  i  quali  tutti  ne  fanno  e  ne  dicono  d’ogni  specie 
per  cavar  danaro  dalle  tasche  del  popolino  afibllato  in  cer¬ 
chio.  «Chi  vende  —  chiude  il  Garzoni  l’interessante  discorso 
-  polvere  da  sgrossar  la  ventosità  di  dietro;  chi  una  ricetta 
da  far  andare  i  figliuoli  tutti  fuor  della  pignatta  alla  mas- 
sara  ;  chi  vende  allume  di  feccia  per  stoppini  perpetui;  chi 
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l’oglio  de’  (ìlosoti,  la  quinta  essentia  da  farsi  ricchi;  dii  ogiio 
di  tasso  barbasso  per  le  freddure  ;  chi  pomata  di  sev(j  di 
ctistrone  per  le  creppature  ;  chi  onouento  da  ro.q'iia  per  far 
buona  memoria  ;  chi  stei'co  di  qattiU  o  di  cane  per  cerotto 
da  crepptiture;  chi  paste  di  calcina  da  far  morire  i  topi; 
chi  braii'hieri  di  ferro  per  coloro  che  sono  rotti  ;  chi  specchi 
da  accendere  il  fuoco  posti  incontra  a.l  sole;  chi  occhiali 
fatti  per  vedere  al  scuro  ;  chi  fa  veder  mostri  stupendi  e 
horribili  all’  aspetto  ;  chi  mangia  stoppa,  getta  fuora  una 
liamma  ;  chi  si  percote  le  mani  col  gi'asso  discolato  ;  chi  si 
lava  il  volto  col  piombo  liquefatto;  chi  finge  di  tagliare  il 
naso  a  uno  con  un  cortello  artificioso  ;  chi  si  cava  di  boccti 
dieci  braccia  di  cordella;  chi  fa  trovare  una  carta  all’ im¬ 
provviso  in  man  di  un  altro  ;  chi  soffia  in  un  bussolo  e  in¬ 
tinge  il  viso  a  qualche  nicasctdzone,  e  chi  fa  mangiare  dello 
sterco  in  cambio  d’  un  buon  boccone.  »  Tutte  buffonate, 
di  cui  fui*  pieni  per  un  pez¬ 
zo  certi  libricciuoli  di  ri¬ 
medi,  tra  cui  ve  n’  ha  pur 
due  dovuti  alla  penna  e  allo 
spirito  di  due  comici  italia¬ 
ni  del  secolo  X\T1  :  Ippolito 
Montini  detto  Covlelhiccio 
e  Francesco  Mozzane  detto 
Tr  uff  aldi  no. 
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J.’arte  del  C;dl()t,ma  ancer  più  la  sua  rinomanza,  ge¬ 
nerò  naturalmente  una  schiera  di  imitatori,  che  non  lascia¬ 
rono  alcuna  traccia,  all’ infuori  di  Stelano  Della  Ifella,  na¬ 
to  a  Firenze  il  18  mag'^io  del  1610  e  quivi  morto  il  2.)  lu¬ 
glio  del  l064,  che  se  non  potè  rivtdeggiar  coU’originale  nel¬ 
lo  spirito  delle  invenzioni,  potè  quasi  uguagliarlo  come  un 
sei'vile  copista  in  alcune  ligurine,  le  quali  non  hanno  sol¬ 
tanto  la  maniera  del  Callot,  ma  quasi  gii  atteggiamenti 
stessi  di  ligurine  sue,  come  si  può  ben  vedere  in  questa 
acquafòrte  che  illustra  [  /)////ò/// della.  Costa,  riproduzione 
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Cet  CLcteur  CI  Ùuimeio-  joUurtre  On  rieri  vai  jur  U  theatt'e . 

TovÀ'  un perj‘cm.a^&  hadin  Qui  le  dupute pltur  nitbuì-l&Fijive.  Clele^um,. 


Chéi_^ÉoTttiare  vuf  a.vur  /caT  TTLnthuj’xnAf  cui  Ccij  ciiiec  pruùL'' 
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letteraria  di  «dbbi  e  ntini  e  sciancati  e  scimuniti  e  baroni 
e  capitani,  balzati  fnora  dalla  fantasia  del  Callot  {F/g.  23). 

Di  tra  le  opere  di  Stefano  Della  Bella  che  si  riferi¬ 
scono  al  nosti'o  teatro  in  genere,  sono  da  citarsi  le  sei  il- 
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lustrazioni  delle  Feste,  rap¬ 
presentate  alla  Corte  Me¬ 
dicea  pel  matrimonio  del 
Granduca  Tmrdinando  il 
nel  ’37.  In  Francia,  o\  ’  era 
tindato  con  Alessandro  del 
Nero,  ambasciatore  n  Pti- 
ri.ni,  ed  ove  cominciò  a  sa¬ 
lire  in  gran  lama  coll’  inci¬ 
sione  dell’assedio  di  Arras, 
ritrasse  il  Buffetto  Ctirlo 
Ctintù,  unti  forse  delle  sue 
più  eleganti  acqueforti,  che 
si  trova  in  fronte  al  Cica- 
tuìueuto  iìi  cuìizoìiette  vi¬ 
di  colose,  o  vero  Trattato 

di  uiatriìuonio  tra  Buffetto  e  Cotouddnia  couiici. 

Seguirono  <al  Della  Bella,  cronologicamente  non  artisti¬ 
camente,  Nicola  Bonnart,  nato  a  Parigi  verso  il  1646,  figlio 
di  (Tiovanni  Battist;i  e  fratello  di  Roberto  F'rancesco,  pittori 
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e  incisori  anch’  essi  di  asscui  pregio,  uno  dei  più  fecondi,  se 
non  il  piti  fecondo  degli  illustratori  francesi.  Il  Le  Blanc  ha 
caùdogcato  di  lui  379  stampe,  di  cui  fa  le  maggiori  spese  il 
teati'o  italiano,  riprodotto  in  vivacissime  ligure  staccate  di 
Arlecchino,  Brighella,  Pantalone,  etc.,  fra  le  quali  scelgo 
queste  di  Mezzettino  Bocale  (/'Vg.  24),  e  di  Scaramuccia  al 
momento  di  entrai'e  al  teatro  (/Ag.  25)  ;  in  scene  di  comme- 
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dia,  in  almanacchi  e  nelle  ilkisti'azioni  interessanti  per  la 
composizione  e  resecuzione  dei  due  teatri  ;  italiaìw  di  Eva- 
risto  Gherardi  e  della  Fiera  di  Lesa^ye  e  Oimeval,  ricchi 
di  deliziosi  e  copiosi  quadretti  illustranti  una  delle  più  sa¬ 
lienti  scene  di  oqni  commedia  e  di  oqni  openi  comica. 
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Claudio  (xillot,  nato  a  Lan<>res  nel  lò7o,  morto  nel 
1722,  maestro  del  celebre  Wbitteau,  che  seguì  dopo  un  anno 
nel  sepolcro,  assai  comico  e  assai  vero  nelle  scene,  benché 
in  genere  alquanto  freddo,  che  compose  fra  altro  una  bel¬ 
lissima  serie  di  scene  del  teatro  italiano  {Fig.  26)^  una  rac¬ 
colta  di  disegni,  di  abbigliamenti  a  uso  di  balli,  opere  e 
commedie,  alcuni  attori  staccati  ne’  lor  tipici  atteggiamenti 
di  teatro,  come  questo  Marc’  Antonio  Romagnesi  [Fig.  21)^ 
e  la  raccolta  delle  m[ischeie  del  teatro  it;diano  di  Luigi 
Riccoboni,  il  tutto  inciso  con  alquanta  lìnezza  dal  loullain  ; 
e  da  ultimo  il  celebre  Antonio  Watteau,  nato  a  \hilencien- 
nes  il  16<S4,  c  morto  a  Parigi  il  1721  :  questo  povero  Whatteaii, 
così  umiliato  e  disprezzato,  che  le  sue  tele  non  servivano 
in  un  cotal  tempo  ad  tdtro  che  a  far  parafuochi  ;  il  quale, 
imbevuto  di  commedia  italiana  dagli  anni  più  giovani  a 
fianco  del  geniale  maestro  (tanto  che  tra  i  quadri  presentati 
til  giudizio  dell’  Accademia  per  esservi  approvato  e  sanzio¬ 
nato,  figurava  —  ci  dice  il  dilettante  e  critico  Mariette  — 
quello  dei  Gelosi,  a  noi  noto  nella  incisione  dello  Scotin, 
in  cui  Pierrot  e  Mezzettino  seggono  all’ombra  di  un  grande 
tilbero  fra  due  donnine  tdlegre,  menti'e  compaion  furenti  di 
trti  la  bosc.agliti  Scaramuccia  e  Arlecchino),  e  vissuto  a 
Parigi  quando  essa  vi  tornò  con  l’antico  vigore  chiamata 
dal  Reggente,  volle  eternarne  la  gloriti  in  tele  e  acqueforti  e 
disegni  incomptindiili,  in  cui  non  stippitimo  se  :immir;ir  più 
hi  ingegnosità  dell’  invenzione,  o  la  squisitezza  civettuohi 
del  disegno  e  del  colorito,  (fuardtitele  queste  tele  in  cui  si 
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intrecciano  Colombine  e  Arlecchini  e  Silvie  e  Cassnndri  e 
A'Iezzettini  !  Quanta  grazia,  quanta  gentilezza,  quanto  riso  ! 
E,  curioso  !  Non  v’  è  riproduzione  di  tele  che  faccia  parer 


ZOV/.  28 

grandioso  l’originale  come  queste  del  Watteau  che  ne  han 
di  solito  la  stessa  dimensione.  Ora  sono  i  comici  italiani 
disperati  davanti  all’  attaccJi/no  che  affigge  ai  muri  per  or¬ 
dine  del  Luogotenente  generale  di  polizia  D’ Argenson  il 
decreto  del  loro  sfratto  C[l\\V  Hotel  di  ììovgogna  nel  1697 
per  la  rappresentazione  della  Faiissc  Pende,  nella  quale 


Fiij.  29 

parve  che  il  Mezzettino  Costantini  tacesse  allusioni  mordaci 
alla  Maintenon  {F/g.  28)  ;  ora  ò  una  vaga  pastorella  danzan¬ 
te  un  salterello  in  giardino  con  iMezzettino,  accompagnati 
con  la  mandola  e  il  llauto  da  due  di  quelle  figurine  d’uomo 
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Fìij,  o<) 
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e  di  donna  a  cui  ha  spo¬ 
sato  il  suo  nome  1’  illu¬ 
stre  artista,  mentre  più 
dietro  appare  spettatore 
allegro  Pierrot  ;  ora  ò  il 
signor  Balanzone,  che 
si  soffia  il  naso  pulita¬ 
mente  colle  dita,  mentre 
l’altra  mano  aspetta  col- 
renoime  fazzoletto  di 

poter  asciugare . 

{F/g.  29). 

x\ltri  e  altri,  naturalmente,  col  grido  che  avevano  le¬ 
vato  di  sò  in  teatro  il  Biancolelli,  il  F'iorilli,  (al  cui  nome 
parevano  doversi  mescolare  come  per  logica  conseguenza 
quelli  del  Re  e  del  gran  Molière,  per  la  famigiiaritii  ch’egli 
aveva  col  primo,  per  quel  tanto  d’arte  che  da  lui  apprese 
il  secondo),  il  Romagnesi,  il  Costantini,  il  Lolh,  la  Bianco¬ 
lelli,  r  Adami,  e  che  andaron  levando  poi  il  Riccoboni,  la 
]]aletti,  il  Vacentini,  l’ Alborghetti,  il  Bertinazzi,  le  \"erone- 
se,  si  diedero  a  riprodurne  il  tipo  e  anche  la  sembianza,  ma 
il  più  spesso  nitW'attegg/aiìicìito  del  personaggio  che  rappre¬ 
sentavano  in  teatro.  Non  i«j  dunque  oserei  chiamare,  non 
dico  vere  e  proprie  caricature,  ma  nemmen  semplici  grot¬ 
teschi  le  opere  del  Bonnart,  del  Gillot,  del  ^Vatteau  ;  nè  del 
Pater  c  del  T.ancret,  di  cui  metto  (jui  come  saggio  questa 
deliziosa  Marche  coiìì/cjac  pel  primo  {F/g.  30  .  e  questo  non 
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AL  GRAN  se  A  R  AM  V  ZZA 

M  E  M  E  (.)  S  (VV  A  CEV  E  R  A 

%  DE  CIVITA  rii  r  ARTE  NO  PENSI;  'd 

1'  I  G  1.  I  O 

DE  TAMMERO  E  CATAMMERO 

a,;  COCVMERO  CETRVLO;  ^ 

E 

DE  MADAMA  PAPERA  TKENTOVA, 

t  PARENTE 

DEMESSFRE  VNZE.DVNZE.ETRINZE'E  Q  VIRIQ  V  A  R!  N  ZE, 

E  DE  N  A  e  e  H  E  T  E  .  b  T  A  e  e  H  e  T  £  .  CONT  A  CADECE. 

E  DE  TA  IW  N  A.  TABELLA  .  CA5ELL  A.  PAGANA.  ZVRFANA- 
Minoffa  ,  Cacorfa  ,  e  Dece  Mmece.  £<c. 

Vj  T  R  A  N  D  O  liugt»!  juch'  IO  ncllj  licfciJiia  l’aknu  per  occtncrc  ila  faniofi  B.iccalun  della  più  clic  celebre  Vmvicrllta  di  rrancolitiu  U 
i,'  oron.i  Dorrorali' .  e  non  hauendn  a  tcnier  alno  che  le  filare  ,  i^ual  Ptocetcorc  poccuo  mai  prendere  inii;liot  di  voi  elle  le  comienitc  in 
ipplauli ,  ne  per  elfere  da  i  contini  de  Comici  Team  eirconlcnrca  la  volil  a  lurilducione  poll'ono  da  elTa  prelùmcrfi  denti  ‘>1  Addotto- 
licci .  mentre  più  (olio  per  tal  ragione  fi  dilatano  i  liiniu  di  c)uclla  con  la  circonferenza  del  Mondo  non  tfouandoli  in  quello 
aree  ne  Cortile  che  non  (ia  mimica  Scena  ,  ne  atcìoncdi  lui  che  non  (ia  Commedia.  Degnaceoc  dunque  .o  RlDlCOLOSISSIMO 
ilger  fjuotcuoli  i  quertr  mie  Scolaflichc  Rarraglie  le  vnllrt  Sbardellatiilime  Imorfieper  dcfenderini  da  quelle  de  troppo  critici  bpiui 
eh’  IO  confido  in  tal  guifa  ,chc  gl' argomenti  di  tutti  i  filoJofi  li  piu  carichi  di  bcretini  ,  e  d'  occhiali  non  potranno  mai  farmi  din 
polito.  VALE 


E  R  O  E  .  di 


^  A  S  e  A  R  A  M  O  V  e  H  E,  g 

EPISTRE  DtDlCATOI  RE. 

RjÌ  NT  aU/otird'l’uy  en  het  pour  obienir  de  eitie  celebre  l-'/iiHer/iie  de  Frj'icohn  la  egaronne  DoQomle ,  &  ri.iytnt  .iKiTechofe  >t 
^  1^^^  dre  ddne  caie  entrepnfe  quela  rifeeJe  rnee  /tudueun  .aui  pnuuuii-ie  pitti  a  propoi  choi/lr  pour  Troieiìeiir  .tjiie  voin  ifiti  Ia  Jcaue'^cl.uni^ere/i  .ip- 
W  l^^l  pl.iudijfemeiii  f  Cdrqt.-oj  ijuil  fonble  i]i<e  voflre  jurifMiliori  ne  seUende  p.ie  pini  lom^  e}iie  l.i  Conieilie  (sr  fte  fej  7 lieùiret ,  je  ne  penfe  pai  ijiie 
/6«  S(.ui.ifii  len  puifenr  .ijfrAncl)ir,p,ii/,jM  leiir  profcjfioii  ,.wp  bien  (w  lolita  Ut  .taira  Cjue  nota  ■voyuns  .  nePl  quvne  ('omeelie .  Cr  ijue  loit- 
le  lefleridrie  du  Monde  n'ejì  qii'-vni/aJleThealre  oHchacun  joue  fon  different  roo/c.'-  Reg.irde^  donc  f.tuor.tbUrnent ,  ÓTRE  S  --RJ  D  l  CU - 
L  F.  // £  RO  S  ’  ce  comb.tC  Scolaffiqiie ,  &  pur  voi  effray.tblcj  ^rimncei  de}feiide\-moy  de  cella  de  noi  trop  cniiquet  Sfaunns .  Si  je  m'.ijfcure  que  fi  lam 
rn'.tcìorde'^  ■vojìre  proteihon ,  tei  jrgunieni  de  lane  cn  Vieni  pcrieiiri  de  caloiei  O*  de  liinetla  ,  ne  me  feront  j.nn.us  repondre  .un  fieni  mal  .i  prupos. 


CONCLVSIONES  MORALE  S. 


DI' 


Premiere  Conci' 

IL  n'ep  nel  de  fluì  danfeit 
Que  l'epuii  Qp  ijue  tàjcim 
Ei  neri  ni  noia  iind  fluì  h 
Qut  U  l'urcfl,  (fi  l-lyncu 


SECONDA 


•Seconde  Conclvsion. 

CE  fon  uffelli  rdeu, 

Efi  'Viu  ejleu  di  filie  , 

La  Vinu  utruable  efl  U  PoJfronnfrif 
Qu!  mui  fan  euiier  U  nun  la  deuliier. 


TERZA 

NOn  V  e  inganno  itiaeioi  ehe  la  Kagioiic 
E  Ragion  vera  c  l'oillnationc 

TrOISIESME  CONCLVilON. 


'  eA  S  I  N  !  V  S  ìA  SJNONiyS,  de  c:2ltonte  tìAfinarìo  Dte 
■  DoaorCRATIANVS  C  A  M  P  A  N  A  C  C I  y  S  .de  Hudno. 


StìsSsCKMKSB;-' 


cAjiiler  e, 

PRO  LAVREA 

IN  AVLA  FRANCOLINENSI 


Fig.  32 
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men  delizioso  Tlièah'c  ilalien  pel  secondo  {Fig.  3l)\  e  nean¬ 
che  semplici  grotteschi  io  chiamerei  e  il  ritratto  di  h'iorilli 
deir  Habert,  ripetuto  poi  in  testa  al  diploma  di  lanrea  della 
maschera  ch’egli  incarnò  [Fig.32)^  e  i  celebri  Ciavlalani 
(maschere  di  Scaramuccia  e  di  Brighella)  deirol.mdese  Dii- 
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jardin  {F/g.  33),  e  in  Fiera  del  Vil¬ 
laggio  del  Taiinn}^^,  e  le  Scene  Ve¬ 
neziane  (il  cerretano,  il  minuetto, 
etc.)  del  Tiepolo,  e  la  Commedia  del 
teatro  italiano  (quale  ?)  illustrata 
dallo  Schubler  e  incisa  a  \uenna 
da  Giovai!  Battista  Probst  {Testa¬ 
ta),  e  Fievrot  e  la  sua  progeailara 
del  Les  Bas,  satira  sull’  arte  di  a- 
mare,  e  altre  e  cultre  molte  di  simil 
genere  :  tutte  le  quali  illustrazioni 
non  sono  che  hi  riproduzione,  co¬ 
me  ho  detto,  di  atteggiamenti  parti¬ 
colari  a  ciaschediin  artistti,  o  di 
buffontite  d’insieme  in  qualche  com¬ 
media.  Il  grottesco  dunque,  ove 
grottesco  sia,  è  del  modello  e  non 


deirtirtehce.  A  dtire  un’occhiata  al  teatro  italiano  dell’Arlec¬ 


chino  Gherardi  e  a  quello  edito  dtil  Briasson  non  si  può  ti  me¬ 
no  di  stabilire  che  qualunque  atteggiamento  grottesco  potes¬ 
se  cretire  la  fantasia  di  un  artista  riproducente  i  comici  della 
Commedia  dell’  arte,  non  arriverebbe  mai  a  sorpassare  la 
inverisimiglianza  dei  loro  lazzi.  E  però  io  metterei  nella 
schiera  anche  la  serie  dei  matti  (anonima  e  senza  datcU,  ma 
de’  primi  del  ’700),  nella  quale  il  titolo  {tituliis  stallonnii) 
è  recato  dal  Capitan  Zerbino,  e  ciascun  d’  essi  ha  nome  di 
bullone  tolto  ai  Balli  di  Sfessania,  nonostante  1’  accentua- 


58 


zione  comica  degli  nltegginmenti,  che  par  quasi,  ripensando 
appunto  al  Callot,  il  grottesco  del  grottesco  {F/g.  34). 

Invece  non  soltanto  semplici  grotteschi,  ma  anche  vere 
e  proprie  caricatui'e  io  direi  nel  loro  intendimento  di  satira 


3cjfui  Sldminù  ì^um:lX>, 


Q)ìu  Jcl^nat  Fnòic:  l/ 4Fuoco 
le  sue  cnjfroneue 


3oji  Fcc4òe  a  c/a  3.uòc  ^rumo. 
Cm3 t/t. rnùcrùt, ^ nottua  iTrtuat  tt/^/tù 
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sociale  gran  parte  dell’operti  di  Pier  Leone  Ghezzi  di  Roma, 
nato  il  1674  e  morto  il  1756,  tìglio  e  nipote  di  artisti,  noto 
non  solamente  per  la  serie  numerosa  di  ctirictiture  eh  egli 
ha  lasciato,  incise  da  lui  stesso  o  tuttavia  inedite  nel  Museo 
Vaticano,  dei  personaggi  grandi  e  piccini.  Principi,  Cardi- 
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nali,  Anìbasciatori,  Artisti,  Vb'rtuosi  del  suo  tempo  ;  ma  più 
ancora  per  essere  stato  1’ ini>egnoso  illustratore  di  una  spe¬ 
cie  di  vita  di  Pulcinella  in  più  tavole,  creata  dalla  sua  fan¬ 
tasia  bizzarra  e  feconda,  a  simboleggiare  e  sferzare  le  più 
comuni  riprovevoli  debolezze  che  furono  sempre  e  sempre 
saranno  {F/g.  33)  :  vita,  che  mi  è  apparsa  talvolta  come  una 
trascrizione  iconografica  dello  shakespeariano  Timone  d’A- 
tene  con  le  sue  ambizioni  e  derisioni,  con  il  suo  scialacquio 
e  la  sua  adulazione  e  finalmente  con  la  sua  povertà  e  la 
sua  diserzione.  Ma  col  pretesto  della  satira  quale  intrec¬ 
ciarsi  di  espres¬ 
sioni  genialmen¬ 
te  grottesche  ! 

Alle  pulcinel¬ 
late  del  Ghezzi 
faccio  subito  se¬ 
guire  le  arlec¬ 
chinate  del  Fer¬ 
retti:  A  ;7crr// ///e» 
pittore,  Ar lec¬ 
chi  ìio  soldato, 
Arlecchino  bac¬ 
chettone,  Arlec¬ 
chino  donna,  da 
cui  scelgo  la 
prima  [Fig.  36), 
incise  dal  Bar- 

Fig.  36 
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tolozzi  o  dal  AVagner  ;  un  Avleccìiiiìo  pavYiicchieYe  e  ma¬ 
go  del  Troost,  pubblicato  in  Amsterdam  il  175<S  dal 
Foiiqiiet,  e  un  altro,  Conte  di  VillehYocììet,  incisione  ano¬ 
nima  dei  primi  del  700,  (Fig.  37)  sotto  cui  sono  i  sei 
versi  seguenti  : 

CoììipeYe  de  sa  ComeYe, 
qui  est  Meve  de  son  CompeYe , 
qui  est  FveYe  de  sa  ComeYe, 
qui  est  SoeiiY  de  son  Coìiipeve, 
qui  est  Compere  de  sa  ComeYe, 
qui  est  Femme  de  son  CompeYe, 

e  che  non  è  che  una  riproduzione  ammodernata  dell’Ar- 
lecchino  francese  delle  Compositions  de  RethoYique. 

Caricature  fors’  anco  nell’  allungamento  inverosimile 
delle  figure  io  direi  le  tre  serie  dello  Xaveiy,  che  racchiu¬ 
dono  Gli  amovi  di  AYleccìiino,  La  famiglia  di  Ay  lecchino 
e  Le  ìuascheYc  acYoìrate  ;  e  sopratutto  poi  questa  Stage's 
GIoyv  de!  Ccoquignolet  (biscottinaio,  ossia  colui  che  dà  buf¬ 
fetti),  incisione  anonima  (sotto  alla  quale  è  scherzosa¬ 
mente  il  nome  di  ICirinaux),  dedicata 

A  MagJ‘‘  et  HeY.i"-^  Adequi n,  eh.  'De  Beau  Ye- 

g(ìYd,  Genie  Sup.’'‘^  et  OYnenii  du  TheatYe,  Sujet  agY.^^‘  des 
pieces  dYam.‘’'‘^\  donx  Amusei/i.‘  du  Puì)ìic,  Gallant  CA'i- 
vois  du  Beau  Se.xe,  BahillaYd  des  plus  Eloq.,*^  Bouffon 
fav.'y  de  Moine,  Beane  Ag.^  de  Mee.’’^  Joiìet  de  la  BPy."'', 
chef  des  Petits  d/."*  Quint.‘‘  de  la  F'illow’n  celebce  Cyoc, 
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Faiìieux  Fanfavoii^  Foiirhe  de  la  Pre/^  Classe,  &.  ce 
Tro[yJiee  est  Pveseìité  par  son  Sei',’'  Malìiieu  Th'efoiYe. 
{Fig.  38). 


Fi<j.  37 


Mi  pare  ce  iie  sia  .abbastanza  per  una.  satira,  la.  quale 
contiene  quadretti  deliziosi  con  motti  allegorici,  fra  cui  l’ i- 
nevit.abile  N/l  me  pmlet,  facenti  corona  al  qu.adro  princi¬ 
pale,  che  sintetizza  in  questa  epigrafe  T  intendimento  sa¬ 
tirico  dell  autore:  Tvlumplie,  et  qae  V  Eìivie  en  cveve  de 
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t-vt  tiiv3Vj*naJjiluTi  rati. 

\\'hilfH'l>'.KOj>-hi5  tjuul’  hcrAiinot  UH; 


mori;  jfi  1  ItKcia-tS  rJta» }  L’Ji  I-t  <^’1N  / 
Onr  iltrwihf  Jfydra.tljiS  l'ait  fcillrfu  ^'plccn.  ^ 

Inbim  BchoMtlv  A*»csCirinus  l/ri5ht;  ^ 
'A  Hatch-t  iiat"  Hcrtj  tliià  fi*l 


The  Sta( 

-Al»  /: y/^/,7\.\'///fx 

A.riii  Arm.’c,  //'////  t/ii.<  /ìf.'tt.'  Cnd  is  jiiv  I.0I. 

H.(  oloiiilniir,  l’iim  li  iV  Si  ,)i  nun*iu1i . .  ì^fifiìna  {n  u/fir/h'n  /,  •  <?*///.//■•, 

W.  i.apy  IV.u-iit  oi  Cr.ii>  w'  "  i.<  Iun  Lci.‘  '  *  ’  ' 

C.  Tolh'.  mr/t  lurr/ir,f,v 

!)•  I\'i  Ui\w,J/’f, /////,;  A’  ,'////  //cro'.iJhfi‘ 

Imi  ilis  i.ikc-  iiiiK  rit  » 
n»^-  J  rtV'Jitrs  ori  Imi». 

t.  rii-'  Do-ror.  Iìì'k}  (H^ùtfr-Pìp^^. 

Oiif  oiil\'  IH  n-.t  iulluiniT. 

J'  '  l’ii-  ro  •  //■//,>  ,1/ .  ip.-itLf  Aì.rhr  Hnntj-^ 

(oiìJltrtuiif  if  //v/’.J.rl  ii.s'»'oon  wtiI» 

^  iiiiiKiajicr  lini  o  u-i  -'ur  Frìrtid. 

O  Apraiid  (■»  »1u‘k.. 

r  irti  icuf  Oli  \vh.il  is  iiioil  òibiinir, 

HATiìorom^Jj  pn-  Il  Foorniiin  ,  - 

Aiiii ìi/>//fr(nMy 

Fin  vc*j\' A'‘'ily.' 

T.A  Fr-Jiirtjr  Wt’ifi- 

XofliJfi^  ili 


AForinnI  Kiy,iif  iiviy.ch'Wnler  I  mi  iinf,»>v inyU;,rldA'in\-^ìi, 

riic  ì\<-ri\  fjnp4^////./i7/' ,///,///,/■  yi.rAi>r. 

>itt  \i  ynuh  lU  CoiMj'.-mioiifi  will  iVcme  1JI-- al«r»T  V  tein  |jur-}*vv.v 

Kv-'  utili'  C}'  nnWS  4>f  i/ifffrt-n/  .1/  P,vHi',ArA>f/t>tffoi7r,' 

JV  T!m;nlii>,  A  lliLrlotJuiuiibo. 

-  0.(inA\i)  oi’r.KA. 

F.'t'hc  \\vro.  7‘r^,^//i  ,!  Ji/.rnh-/. 

This  fijiiiiTs  not  li»5  Nlf*/  ir.<. 

(^.  file  Hi-ry,  /hlirrtlfu/  /' 

ITiot’  luri'it  wiH)  . 

li  .'Ilici kT*>/>ri'.w/-v//'Mi»m'u.'iV('A]>t)!!o, 
Tl.ic  ilU'lt  1  f’jlrcin  .  , 

’ .  V  V  ‘^r,  ìj/  /'crii  •/  rncfi/  /.<?r/  • 

dif/tr  ri'/icrv,  J‘/rnfi>.  A,  .//'.Hr/h/. 
TÌiHjo.'  y  ,11111  <>;  m\'  F.,nijf^'nm-.4, 
'l'.Tln-  lloro  A  .a  ^irf/Tirp/ÌA^Wh/ininp.i 
.  '/cn;  /ìrr  tn  1/ pr//'rn.y  rf  fifnnr.iiv- 
l'Wì'rkj.'i  .ni7kA‘t{Bc/i.  (ì/i/ih'/iJ'/iX 
Xo  moli'  kilt**  -pi'cd. 
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•  „/  1  / f'/i'i^(é//ì  t  /  7»,  'cf  ipM  'ìù.i  Ur.on,  J.-ui 

/'u/’/k  c/,.>  p'u.i  /U'./"  /k-crf/iv  //.-’//■  ///i  V/A' 

ùfFi/A'ipOWry  /hY.Tcrrti.uJ  f  '.in/drori  /hudd  t/y  //ì  ir  Trd/'X- ryf..  /h/rrtr,- /'.iiX‘n'ft'ni.‘fùf/d/U  Ti/VA'ÙY-. 
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depit,  brave  Arlequin,  qiie  ton  noni  plein  de  Gioire  soit 
polir  tes  faits,  ton  bel  esprit,  à  l’avenir,  en  lettres  d’or 
ecrit,  dans  le  Teniple  de  la  nienioire. 

Fameux  Fanfaron,  Fourbe  de  la  première  classe! 

E  questa  dunque  la  satira  franco  inglese  a  quel  Gio¬ 
vanni  Nicola  Beauregarddi  Metz  (1731-1804),  gesuita,  predi¬ 
catore  e  declamatore,  preteso  annunziatore  nel  1777  a  Notre 
Dame  delle  sciagure  della  rivoluzione,  che,  rifugiato  in  In¬ 
ghilterra,  fu  raccolto  dalla  Principessa  Sofia  diHohenlohe  ? 

Di  queste  stampe  staccate  con  intendimento  di  satira 
del  costume,  della  religione,  della  polizia  e  in  ispecial  modo, 
avvicinandosi  la  fine  del  secolo,  della  politica,  ve  iV  ha  una 
infinità.  In  esse  naturalmente  ha  parte  principale  il  simbo¬ 
lico  vestito  multicolore  del  signor  Arlecchino,  come  nell’a¬ 
nonima  francese 

Qui  vive?  V Arlequin  des  Italicus, 
et  nioi  celili  des  cordeliers, 

nella  quale  sono  raffigurati  un  monaco  e  un  arlecchino  a 
braccetto,  forse  dedicata  anch’essa  al  signor  di  Beauregard, 
o  nella  inglese  (dello  Scherlock  ?)  The  Covent  Garden 
Pantoininie  or  thè  Westuiin.’'  Candidates;  a  cui  si  aggiun¬ 
gono  con  principale  intervento  di  Pantalone  le  veneziane 
della  repubblica,  tra  le  quali  queste  due,  rappresentanti  : 
r  una  il  leone  alato  recato  morto  sulle  spalle  dai  giaco¬ 
bini,  mentre  alcuni  patrizi  togati  si  stemperano  in  lagri- 
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me,  con  Arleccliino  -  la  furberia  briccona  -  che  dice  col 
Trattato  dei  diritti  deiriiomo  in  mano  a  Pantcalone  -  la  bo¬ 
narietà  delfgalantiiomo- :  «  sciiiè,  cavolPaìitaloii  ;  picnisè, 
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esclamc,  ìiou  gìic  da  far ghc  ;  la  xe  fin/da.  Per  il  passa 
av'i  ridà  addosso  a  ini  ;  adesso  mi  rido  addosso  a  va 
(AVi,''.  39)  »;  e  l’altra  il  povero  leone  a  gambe  all’aria 
con  Pantalone  infuriato,  davanti  a  queU’albero  della  li¬ 
bertà,  del  quale  fu  poi  scritto: 


Albero  seuaa  vesla, 

Rarefa  seiixa  lesla, 

Libertà  che  no  resta, 

Quattro  lìii licioni  che  fa  festa  ; 
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dacché  pochi  giorni  prima  i  veneziani  d’ordine  avevan  visto 
cadere  con  Venezia  la  bandiera  ben  più  vecchia  e  gloriosa 
della  sua  indipendenza.  Pantalone  è  rattenuto  invano  dalle 
altre  maschere  principali  Avlecchhio,  BvigìicUa  e  il  Dot- 
tore,  che  danzano  intorno  JiH’  albero,  mentre  altri  quattro 
nello  sfondo,  intorno  a  un  altro  albero,  si  danno  a  una  gioia 
orgiastica  {F/g. 
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La  caricatura  per  oltre  la  prima  metà  del  secolo  de- 
cimonono  è,  si  può  dire,  dedicata  alla  politica:  e  chi  ne 
fa  le  spese  maggiori,  naturalmente,  sono  i  sovrani,  gli 
statisti,  il  popolo.  Si  comincia  dal  primo  Napoleone,  Ar¬ 
lecchino,  in  compagnia  di  Talleyrand,  Pulcinella,  al  quale 
già  prete,  poi  apostata,  poi  ministro  di  Napoleone,  poi 
de’  Borboni,  Giuseppe  Giusti  dedicò  II  Bviìidisi  di  Gi¬ 
rella  {Tesiata)]  e  si  finisce,  per  un  esempio,  con  Silvio 
Spaventa,  deputato  di  Atessa  in  lìgura  del  Capitano  omo¬ 
nimo  della  Compagnia  comica  dei  Gelosi,  del  Mangantiro 
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(V,  il  Pulcinella  di  Napoli  del  1871)  {Fig.  -7/).  E  da  quelli 
a  questo  che  ridda  di  allegorie,  che  acerbe  sferzate  sotto 
il  velame  della  celia!  Alla  satira  napoleonica  succede 
subito  una  serie  rarissima  di  dodici  Parades,  che  van¬ 
no  d;il  1791  al  1826,  intitolata  «  Le  uietaiìiorfosi  di  Ar- 
Icccìihio  »  (di  C.  Vernet?)  che  molto  probabilmente  allu¬ 
dono,  nella  trasformazione  politica  di  Arlecchino,  allo 
stesso  Talleyrand.  A  questa  tengono  dietro  altre  e  altre 
illustrazioni  staccate  di  ogni  paese  ;  talune  delle  quali 
ancora  di  satira  del  costume  come  una  del  Charon,  inti¬ 
tolata  Le  Miroiv  uiagique,  oh  le  monde  n’ est  q’ ime 
co  lì  uh  1/e,  r  a  ftì  garante 
Les  Filles  et  les  femmes,  etc. 

soni  des  anges  cliavmants,  qui  si  tòt  en  mc'nages,  de- 
vieiinciit  des  demons  inàlicieux,  volages, 

Les  Maris 

lioìiìii  soit  qui  mal  y  pense,  e 

Les  Amants  et  les  amis, 

camclcons  masqiiés,  froids,  se'lcs,  fnitx,  et  fades,  tantót 
noivs,  tantót  hlaiics,  arlequins  de  parades, 
o  una  del  Gaiazzì,  innocentissima,  e,  se  vogliamo  anche 
insulsissima  satira  della  moda,  raffigurante  La  lettura  del 
Goldoni. 

Poi  gli  avvenimenti  s’ inseguono  e  s’incalzano,  e  con 
essi  il  popolo  sente  il  bisogno  di  applaudire  o  fischiare 
pubblicamente  e  regolarmente  ;  ed  ecco  il  giornale  umo- 
ristico-satirico,  o  politico  o  sociale,  in  cui,  assieme  con 


Pio  nono,  Franceschiello,  Canapone,  Napoleone,  e  di  tra 
le  gambine  attillate  dei  croati,  i  bracaloni  degli  zuavi  e 
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le  piume  svolazztinti  dei  bersaglieri,  fa  ogni  tanto  capo¬ 
lino  la  dabbenaggine  di  Ptintalone,  la  Furberia  di  Brighella, 
hi  multiformità  di  Arlecchino,  ovvero  la  ribellione  o  ras¬ 
segnazione,  dirò  così,  locale  di  Stenterello,  Gianduia,  Me- 
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neghino,  Pulcinella,  uscen¬ 
ti  pieni  di  brio,  di  vita,  di 
arguzia  dalla  matita  di 
Virginio,  di  Teja,  di  Camil¬ 
lo,  di  Mata.  Ma  il  teatro 
italiano,  per  sè  medesimo, 
non  appare  che  assai  fug¬ 
gevolmente.  Perchè  ^ 

Forse  quando  i  comici 
erano  essenzialmente  co¬ 
mici,  il  pubblico,  cessato 
il  rapporto  artistico  che 
aveva  con  essi,  li  abban¬ 


donava  al  loro  destino, 
che  non  ei'a  de’  più  flo¬ 
ridi  ;  giacché,  se  ne  eccettuiamo  le  celebrità,  i  poveri  pic¬ 
coli  ertili  tutti  messi  in  un  mazzo,  disprezzati,  o  per  lo  meno 
trascurati.  Connìied/ante  !  Un  nomaccio.  E  ove  alcun 
pittore  si  fosse  degnato  di  scendere  tino  a  lui,  si  limitava 
a  raccoglierne  la  specie  in  un  tipo  unico,  presentato  nei 
suoi  segni  caratteristici,  che  erano  più  specialmente  la 
testa  capelluta  (o  alla  veneta,  come  dicevano  nel  lor  gergo 
i  comici  a  dinotare  i  capelli  lunghi  oltre  il  bisogno),  e  il 
viso  allampanato  a  significar  quella,  che  i  non  coniici 
chiamavano  faìne  eia  coninieeUante.  Ove  caricatura  esi¬ 
stesse,  essa  era  riservata,  come  abbiam  detto,  alle  cele¬ 
brità  ;  e  difatti  se  ne  andarono  vedendo  di  quando  in 
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quando  della  Ristori,  come  que¬ 
sta  sotto  le  spoglie  di  Maria 
Stuarda,  apparsa  in  Francia 
quand’ella  vi  si  recò  la  prima 
voltti  del  1855  {F/g.  42),  o  altra 
apparsa  neW  Artecclì/uo  di  Fi¬ 
renze  del  1861,  che  nella  grotte¬ 
sca  ingenuità  del  disegno  satireg¬ 
giava  l’a Iterazione  artisticc'i  della 
ormai  celebre  Signora  colle  pa¬ 
role  :  «  Coììie  la  recita  bene  I  La 
non  pare  più  Italiana!  »  vStdira, 
che  se  oggi  non  avrebbe  più  ra¬ 
gion  d’ essere,  perchè  divenuta 
un  luogo  comune  nella  frequente 
e  assai  volte  inconsulta  emigra- 
Fhj.  43  zione  de’  nostri  artisti  all’estero, 

allora  (ki  Ristori  fu,  dopo  la  In- 
ternari  la  prima  celebrità  moder¬ 
na  che  varcasse  i  confini)  poteva 
e  doveva  essere  (e  ahimè  non  fu) 
un  grande  ammaestramento  ;  di 
Salvini,  come  questa  sotto  le  spo¬ 
glie  di  Otello,  digrigntmte  i  denti, 
egregia  litografia  del  Pellegi  ini  ; 

{Fig.  43)  o  quella  inglese,  che 
lo  raffigura  in  Egitto,  torreggian- 
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te  in  mezzo  alle  Piramidi  ;  o  questa  che  riproduco  dal- 
1  originale  del  Parerà,  lamoso  caricaturista  tinhimarre- 
sco  di  Barcellona,  morto  non  è  molto  {F/g.  44),  o  quella 
che  abbiam  visto  alia  restata  del  Capitolo  1,  in  cui  egli 
appare  tigre  nel  deserto  ;  di  Ernesto  Rossi,  come  questa 
in  cui  egli  è  presentato  in  veste  di  Figurinaio  di  Lucca, 
con  le  statuine  dei  principali  personaggi  ch’egli  incarnò 
{F/g.  45),  o  altre  apparse  a  Barcellona  sotto  le  spoglie 
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di  terribile  Amleto  {Fig.  46)^  e  di  speziale  salva  cassetta 
con  l’infallibile  elisine  dell’  Otello  o  quella  russa  dell’e- 


Fiij.  46 

terna  gioventù,  acquistata  coll’  elisine  di  Braume  Seeker 
(i’.  F/g.  /9),  ed  altre  ed  altre  di  altri. 

Poi,  calmati  gli  animi  sconvolti  dtilla  politica,  entnita 
r  Italia  in  una  fase  di  pace  e  di  altezza,  dopo  1’  ultima 
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oLierni  per  la  sua  indipendenza, 
anche  1’ arte  drammatica  rifiorì 
d’  un  tratto  colle  sue  sorelle, 
e  i  teatri  furono  visti  riboccare 
di  spettatori  per  quindici  o  ven¬ 
ti  l'epliche  ininterrotte  di  com¬ 
medie  qaqliarde  apparse  come 
una  fol  te  e  refi  igerante  pro¬ 
messa,  quale,  ad  esempio,  I 
Mariti  di  Achille  d’orelli,  di 
cui  subito  il  Pulcinella  di  Napo¬ 
li  eternò  le  sembianze  {Fig.47), 
per  opera  di  Melchiorre  Delfico 
dei  Conti  di  Lanzano  di  Tera¬ 
mo,  poeta,  pittore,  musicista, 
autore  di  una  Fiera  tolta  dallti  commedia  omonima  del 
Nota,  e  di  un  Parafa  ha  ine,  che  il  maestro  Muonone 
dii'esse  giovinetto,  e  a  cui  dedicò  parole  di  lode  il  Filippi 
della  Perseveìuui^a,  il  più  terribile  forse  della  famosa  so¬ 
cietà  criticai  milanese  deqii  effe  —  P'ilippi,  Fortis,  Fano, 

Ferrari  —  ;  di  quello 
stesso  Delfico,  tolto  or 
non  è  molto  dall’  ingiu¬ 
sto  oblìo  per  opera  di 
Amilcare  Lauria  (V^. 
Ars  et  Labor  N.  3,  4, 
5  del  IQOó),  al  quale  il 
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teatro  italiano  deve,  oltre  all’ac- 
cennata,  molte  fra  le  migliori 
caricature,  come,  per  citarne 
alcuna,  di  Domenico  Bolognese, 
un  autorone  dell’antica  maniera, 
che  dopo  una  infinità  di  dram¬ 
mi  e  tragedie  e  libretti  per  mu¬ 
sica,  che  pareano  scritti  a  va¬ 
pore  finì  la  sua  carriera  teatrale 
con  una  Figlia  di  Caino,  reci¬ 
tata  dalla  Ristori  con  successo  di 
applausi  e  di  lagrime;  dell’ arguto  e  line  Duca  Proto  di 
Maddaloni,  autore  pregiato,  fra  tante  opere  di  teatro,  di 
Friedììiann  Bacìi,  vissuto  a  lungo  di  vita  gagliarda  nel- 
r  interpretazione  di  Luigi  Monti:  quel  caro  Proto,  ver¬ 
seggiatore  elegante,  epigrammista  eletto,  di  cui  l’ inter¬ 
calare  hello  mio,  che!  chef  Bello  mio,  chef....  e  il  bor¬ 
bottar  delle  orazioni,  e  1’  arrampicarsi  su  per 
le  scale  a  chiocciola  di  un  palcoscenico  nelle 
sere  di  prima  rappresentazione  di  un  suo  la¬ 
voro,  sono  ancor  vive  nella  memoria  e  negli 
occhi  di  quanti  l’ebbero  famigliare  ed  amico  ; 
del  Duca  di  Marigiiano,  a  cui  la  scena  ita¬ 
liana  di  prosa  deve  l’aristocratico  rinnova¬ 
mento  del  teatro  Sannazzaro  di  Napoli  e  la 
costituzione  di  una  delle  più  elette  e  care 
compagnie,  a  capo  della  quale  era  Virginia 
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Reiter  nel  pieno  del  suo  vigore  d’ artista  e  delle  sue 
grazie  seduttrici  di  donna;  di  Martin  Cafiero,  il  brioso  e 
ingegnoso  critico  e  direttore  del  Covr/ere  del  Mattino  ; 
della  Sadowski  rapita  or  son  pochi  mesi  alla  vita,  e  di 
Altavilla  {Fig.  4S)\  dei  coniugi  Alberti  {Fig.49),  di  A- 
chille  Maieroni,  il  beniamino  del  pubblico  napoletano,  che 
dopo  di  aver  fatta  per  ben  due  volte  una  pingue  fortuna, 
è  morto  all’ospedale  {Fig.  50);  e  del  Teatro  S.  Carlino 
colle  figure  di  Pelilo,  De  Angelis,  Altavilla  e  Lazi. 

Le  giovani  forze  della  scena  andavano  man  mano  costi¬ 
tuendo  nuove  compagnie  ricche  di  modernità,  di  sincerità,  di 
passione.  Allora,  anche  all’infuori  della  gran  Trinità  Artisti¬ 
ca,  le  parti  principali  delle  principali  compagnie  non  erano 
più  riguardate  come  sprezzabili  commedianti  :  Bellotti-Bon, 
l’incomparabile  brilkinte  e  direttore,  assorbito,  benché  al¬ 
l’apice  della  sua  grandezza  di  attore,  da  Adelaide  Ristori 
colla  quale  fu  a  Parigi,  si  fece  capocomico  egli  stesso,  e 
signoreggiò  da  solo.  Poi,  dopo  molti  anni  di  glorioso  ca- 
pocomicato,  durante  il  quale  aveva  raccolto  intorno  a  sé 
il  fiore  dell’  arte  comica,  ecco  Ciotti  e  Lavaggi,  assorbiti 
da  lui,  benché  già,  valorosissimi,  farsi  capocomici  albi  lor 
volta  insieme  con  Pia  Marchi,  eh’  era  assorbita  dal  capo¬ 
comico  Morelli;  ed  altri  ed  altri  imitarne,  non  sempre 
opportunamente  certo,  1’  esempio  ;  di  guisn  che  al  cospetto 
del  pubblico  il  numero  dei  comici  degni  pel  loro  posto 
della  sua  attenzione,  se  non  sempre  della  sua  estimazione 
artistica  e  sociale,  andavano  d’  anno  in  anno  crescendo. 
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Anche  il  governo  fermò  il  suo  sguardo  compensatore, 
s’  ha  a  dire  così  ?,  su  di  essi,  e  ben  presto  la  Croce  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  andò  a  cader  sul  petto  gonlio 
dei  pochissimi  privilegiati  :  quella  povera  croce  fu,  ahimè  !, 
dopo  le  artistiche  allegorie  della  celebre  terna,  il  primo 
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argomento  se  non  di  satira,  di  grazioso  umorismo  pei  croce- 
lìssi  {F/g.  51)]  linchè  a  contentar  tutto  il  mondo,  e  a  serbare, 
pensò  il  governo,  più  prestigio  a  quella  prima  onorilicenza, 
egli  non  ne  creò  un’altra,  della  Covona  d' Italia,  colla 
quale  potè  sbizzarrirsi  a  piacere,  mescolando  alla  cieca  e 
con  la  stessa  aria  di  protezione  superiore  letterati  e  sa- 
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lumai,  scienziati  e  comici,  cantanti  e  operettai,  con  che 
soddisfazione  dei  decorati  e  dei  caricaturisti,  immagini  il 
lettore. 


Fuj.  5 


Poi,  si  sa,  qualche  avvenimento  parziale,  come  la  fa¬ 
mosa  •  tassa  sui  teatri  e  il  nuovo  valtzer  in  voga  dello 
Strauss,  nonché  una  certa  Rivista  d’  infausta  memoria, 
immaginata  dal  grande  tragico  Ernesto  Rossi  per  allettare 
il  pubblico  sordo  alle  chiamate  dei  capolavori  shakspea- 
riani,  che  suggerirono  all’  incomparabile  Tela  un  biz¬ 
zarro  e  ingegnoso  scambio  di  mestiere  in  due  grandi 
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quadri,  mercè  il  quale  nell’  uno  furon  veduti  Ministri  in 
veste  di  celebri  personaggi  di  teatro  :  Magliani  Nevone  — 
Depretis  Messaliiin  —  Tajani  Amleto  —  Coppino  Pag¬ 
gio  Fernando  —  e  Bellotti  Bon  in  quella  di  Presidente 


del  Consiglio  con  la  lista  in  mano  del  nuovo  Gabinetto, 
composto  da  Morelli  Interno  —  Salvini  Esteri  —  La¬ 
vaggi  Finanse  —  Ernesto  Rossi  Guerra  —  Monti  Ma¬ 
rina  —  Pietriboni  Lavori  Pubblici  —  Bassi  Grazia  e 
Giustizia  —  Cesare  Rossi  Agricoltura  -  'boselli  Istru¬ 
zione  Pubblica  —  e  con  sotto  le  parole:  «  questi  ministri 
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almeno  avranno  il  vantaggio  di  annoiarci  meno  e  di  non 
farci  pagar  di  più  quando  non  sanno  la  parte  »  {Fig.  52)  ; 
e  nell’  altro  Ernesto  Rossi,  halleviìia  —  Ferravilia,  Oreste 
—  la  Zucchi  Amleto  {Fig.  53).  La  quale  idea  di  trasfor¬ 
mazione  suggerì  anni  sono  al  Signor  Pubblico  di  Roma 
(16  luglio  1604)  [i  proposito  di  un  cambiamento  di  sesso 
degli  animali,  un  quadro,  in  cui  si  vedono  le  maggiori  attrici 
drammatiche  sotto  le  spoglie  di  un  personaggio  mascolino. 

Ah  quel  Teja! 

È  quasi  sempre  —  così  in  poche  parole  Edmondo  De 
Amicis  descrive  mirabilmente  l’uomo  e  l’artista  —  è 
quasi  sempre  uno  stupore  per  i  suoi  amici  il  veder  tra¬ 
dotti  sul  Pdsquiìio  i  concetti  eh’  egli  ha  prima  espressi 
nel  discorso:  essi  ritrovano  nell’opera  sua  delicatezza, 
ardimenti,  intuizioni  profonde  e  sottili,  che  non  manife¬ 
sta  punto  la  sua  parola.  Perciò  parla  di  rado  del  disegno 
che  volgea  in  mente,  o  1’  accenna  di  volo,  e  in  modo  da 
non  dame  che  un’  idea  dimezzata.  TI  suo  vero  linguaggio 
è  quello  eh’  egli  parla  sulla  sua  pietra  litogratìca.  Ogni 
avvenimento  di  cui  riceva  notizia  gii  si  presenta  alla 
mente,  e  il  giudizio  che  ne  darà  gii  si  forma  e  gii  si  e- 
sprime  subito  nel  cervello  a  tratti  di  matita,  in  contorni 
di  figure  umane,  e  in  atteggiamenti  di  fisonomie.  La 
parte  più  line  del  suo  lavoro  intellettuale  è  composizione 
e  disegno.  Anche  per  questa  ragione  la  sua  conversa¬ 
zione  ò  pili  mimica  che  discorso.  Riflette  però  anch’  essa 
il  doppio  aspetto  della  sua  natura  artistica,  in  questa 


maniera  ;  che  come  nel  Pasquino  si  alternano  costante- 
mente  ai  diseg'ni  pensati,  eli  cui  è  significato  un  alto  con¬ 
cetto  o  un  alto  sentimento,  le  lepidezze  e  le  bizzarrie  gio¬ 
vanili  e  puerili  ;  così  la  sua  conversazione  è  una  sequela 
di  arrabbiature  eloquenti  e  slanci  di  sentimento  patriot¬ 
tico  o  critico,  a  cui  succedono  espansioni  improvvise  di 
buon  umoi'c,  e  scappate  fanciullesche  carissime,  nelle  quali 
par  che  salti  fuori  un  altr’  uomo  ». 

i\lle  caricature  del  Tela  fo  seguire  le  poche  per¬ 
sonali,  innocenti  deformazioni  tintamarresche,  a  cui  si  ò 

accennato,  e  come  s’  ò  già 
visto,  del  Bassi  di  Ca¬ 
millo  Miirietti  {F/g.  54)^  ;i 
cui  aggiungo  queste  pru¬ 
di  Camillo,  del  celebre  l^a- 
pà  Toselli  ,  creatore  del 
Teatro  piemontese  ,  nella 
Cavicatiira  del  gennaio 
hS6ó  {Fig.  55),  della  Pez¬ 
za  na  7'(7/ìa  {F/g.  56),  e 
della  Ristori  il/c//)o///c//c 
[F/g. 57),  apparse  nelle  Mu¬ 
se  dèi  g/or  i/o  in  egregie  li¬ 
tografìe  (v.  Strenna  del  Pa¬ 
squino  del  1S67)  ;  e  sin  di 
quel  povero  Grillenzoni  del 
Matarelli,  defoi-me  carica- 
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tura  egli  medesimo  nelhi  ripugnante  elefantiasi,  il  quale,  a 
campar  la  vita,  s’era  fatto  impresario  e  attore,  recitando 


ó5 

con  teatri  affollatissimi  (crudeltà  inesplicabile  del  genere 
umano)  più  specialmente  La  Fra/icesca  da  R/ììiììii  sotto 
le  spoglie  di  Paolo;  e  del  quale  si  l'acconta  che  alla  fa¬ 
mosa  frase  «  t’  amo,  Francesca,  t’  amo,  e  disperato  è  1’  a- 
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mor  mio  »,  Lidito  un  del  popolino  fargli  il  verso  con  un 
so\'be  altissimo,  egli  si  volgesse  tranquillo  alla  platea,  e- 


ZOV/.  56' 

sdamando  ;  «  o  sorbe  o  nespole,  la  cassetta  è  pienti.  » 
Povero  Grillenzoni  !  {F/g.  5à>). 

Mti  oggi  che  anche  i  comici  piccoli  sono  o  almeno  si  illu- 
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dono  di  essere  francati  dalla  schiavitù,  non  avendo  il  capo 
all’arte  esclusivamente,  saranno  forse  meno  artisti,  ma 
in  compenso  sono  più  uomini  ;  uomini  comici,  ma  uomini. 
La  politica,  o  il  sistema  della  politica  si  è  inliltrato  nella 
loro  pacifica  compagine;  l’organismo  sociale  ha  allargato 
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anche  il  loro  spitito,  il  quale 
si  grooiola  scambiettando 
negli  scioperi,  nelle  ribellio¬ 
ni,  nei  congressi  e  congres- 
sini  e  congressoni  :  i  gesti 
di  pLdcoscenico  non  sono 
più  ristretti  nella  cerchia 
di  un  giornaletto  di  teatro, 
ma  corrono  le  lunghe  e 
microscopiche  colonne  del 
giornale  politico  cotidiano  : 
accanto,  per  esempio,  alla 
presa  di  un  Forte  di  Fort 
Arthur  si  vide  tìgurar  l’ar¬ 
ticolo  di  un  congressino 
degli  autori  drammatici  in  Milano.  Gli  artisti,  o  meglio 
ancora,  come  s’è  detto,  i  comici  sono  dunque  in  grande 
rialzo  oggi  :  la  caricaturti  deve  occuparsi  di  loro,  come  del 
Vtiticano  o  del  Ptirlamento  o  di  altro.  E  poi  ;  troppe  cose 
concorsero,  troppe  persone.  Della  febbre  che  tigita  gli 
animi  da  poco  tempo  in  qua  dovevano  partecipar  natu¬ 
ralmente  anche  i  comici.  Accanto  al  Ministro  che  esco- 
gitti  nuovi  disegni  di  legge  e  al  Deputato  che  escogitti 
nuove  interpelhanze  per  abbattere  il  ministro  ;  accanto 
tille  Università  popolari,  tille  Camere  di  lavoro,  ai  Sin¬ 
dacati  ;  accanto  al  fonografo,  al  grammofono,  ;il  cinema¬ 
tografo,  al  telegrafo  senza  fili,  dovevtino  sorgere  le  Casse 
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di  previdenza,  le  Case  di  riposo,  le  Società  cooperative, 
le  Leghe  di  resistenza;  accanto  allLdi'c?////  dell’ umano 
consorzio  doveva  sorgere  V Argante  del  consorzio  comico  ; 
accanto  ai  maiuscoli  concorsi  delle  opere  in  musica  e  dei 
libretti,  dovevano  sorgere  quelli  minuscoli  delle  comme- 
diole  e  delle  farse;  finché  anche  questi,  per  non  so  che 
slancio  (di  dignità  artistica  ?),  non  diventarono  maiuscoli 
alla  lor  volta.  Ora  :  tutte  queste  cose  prese  in  mazzo 
aprirono  e  aprono  la  via,  come  niun’  altra  mai,  alla  cri¬ 
tica  umoristica  ;  chè  tutte  queste  cose,  compresi  gli  scio¬ 
peri,  le  leghe  di  resistenza,  le  congiure,  le  ribellioni,  sono 
fatte  un  po’  comicamente  da  persone,  direi,  timorate, 
quasi  nell’  oscurità.  Perchè  ?  Sono  forse  impreparati  a  una 
rivoluzione  aperta  di  palcoscenico,  che  li  tolga  dal  loro 
piccolo  ambiente,  e  li  scaraventi  a  vivere  di  vita  reale 
nel  mondo  cogli  altri  ?  Manca  loro  il  discernimento  per 
veder  chiaro  nell’avvenire;  e  la  paura  dell’ignoto  li 
trattiene  dal  risolvere?  O  i  lor  gridolini  che  paiono  guaiti, 
escono  macchinalmente  non  dalla  loro  anima  scossa,  ma 
dalla  loro  bocca  semiaperta  ?  In  una  parola  :  non  forse 
rimarrebbero  essi  volentieri  per  istinto,  o  per  desiderio  di 
pace,  nell’apatia  serena  della  loro  vita  di  un  tempo,  con¬ 
tenti  de’ lor  legami,  più  o  meno  leciti,  del  loro  scopone, 
del  loro  vano  mutar  di  vestito  ogni  mattina,  ribelli  in 
cuor  loro  e  anche  fra  di  loro,  come  il  coro  di  Madama 
Angot,  a  tirannie  di  capicomici,  di  giornalisti,  di  tintori, 
m:i  sottomes.si  a  ognuno  in  retiltà?  Chi  sa  dire  ?  O  forse 
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i  cnpocomici,  i  <JÌo’-nnlisti,  .pii  autori  son  tiranni  immagi¬ 
nari,  di  ctii  finiscono  essi  stessi,  i  comici,  coll’  essere  i 
veri  tii  anni,  intralciandone  l’ opera  artistica  e  commer¬ 
ciale.  non  è  possibile  affermare  se  per  invidia  o  per  ma¬ 
lignità  o  pér  diritto  o  per  altro  ?  Chi  sa  dire  !  ?  A  sentir 
gii  uni  e  gii  altri  hanno  tutti  nigione.  Certo  si  è  che  il 
francamento  dalla  schiavitù,  anche  se  per  ischiavitù  il 
comico  intenda  soltanto  il  giogo  di  qualche  piccolo  potente 
fatto  grande  dalla  debolezza  di  lui,  o  il  capocomico  in¬ 
tenda  soltanto  il  giogo  dei  comici  piccoli,  fatti  grandi 
dalla  loro  unione,  è  molto  ipotetico  o,  per  lo  meno,  ancor 
molto  lontano.  E  poi  :  dove  mettiamo  come  fattori  del 
grande  sviluppo  odierno  della  caricatura  teatrale,  il  Tea¬ 
tro  di  Albano,  la  Ctisa  di  Goldoni,  la  Compagnia  stabile 
di  Roma,  la  Duse  ? 

11  Teatro  di  Albano! 

Che  superbo  sogno  d’  arte  divenuto  così  caricaturtibile 
nvllo  svolgersi  della  iperbole  crescente!!  11  mare  dal  co¬ 
lorito  nuovo  per  la  circostanza,  i  monti  dalle  nuove  uberta, 
il  cielo  dalle  nuove  trasparenze,  i  treni  appositi,  il  con- 
xTgno  di  architetti  di  tutto  il  mondo,  la  invenzione  dei 
macchinari  fatati,  la  ridda  dei  milioni....  ah,  sopratutto 
quella!  Si  partecipò  un  po’ tutti  di  quel  gran  sogno,  e  ci 
parve  per  un  istante  di  vivere  in  realtà  in  un  mondo 
ineffabile  di  poesia  purissima.  Ahimè!  Simile  al  ìiub’geiia, 
creato  dalla  fantasia  sconfinata  dello  stesso  gran  sogna¬ 
tore,  anche  il  Tetitro  di  Albano  nel  suo  ingigantire  oltre 
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il  confine  del  sublime,  sparve,  ombra  labile,  verso  II 

mito.... 

La  Casa  di  Goldoni  ! 

Anche  Ermete  Novelli  volle  mettere  da  buon  italiano 
le  sue  tasche,  il  suo  ingegno  e  la  sua  attività  a  profitto 
della  grande  Sirena,  alla  quale  aveva  consacrato  e  va 


consacrando  con  fervore  e  con  ardor  singolari  tutta  la 
vita;  e  anch’egli,  come  gl’istitutori  della  Compagìiia 
(Iramallca  uaslonale  e  del  Teatro  d’ Arte,  dovette  soc¬ 
combere.  Perchè?  Da  una  parte  le  lamentazioni  contro 
l’ingratitudine  del  pubblico,  che  soffoca  con  l’apatìa  eia 
diserzione  del  teatro  una  grande  idea;  dall’altra  il  com¬ 
pianto  per  una  grande  idea  non  saputa  tradurre  in  fatto. 
Non  saputa?  Perchè?  Forse,  come  andò  errando  la  voce, 
i  denari  male  spesi?  Gli  artisti  inadatti?  Il  repertorio 
mal  scelto?  Chi  sa!?  L’ingratitudine  del  pubblico?  Per- 
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clìè?  Non  appena  la  stabilità  della  compagnia  è  cessata, 
e  gli  artisti  diletti  se  ne  vanno,  il  pubblico  non  si  mostra 
al  lor  ritorno  1’  antico  ammiratore,  affollando  di  nuovo  il 


mi 


teatro?  E  allora?  Mah!!  Certo  qualcosa  ci  deve  pur  es¬ 
sere,  se  egli,  profondo,  convinto  ammiratore  de’ suoi  ar¬ 
tisti,  proprio  al  momento  in  cui  più  essi  abbisognano 
del  suo  ajuto,  volge  loro  bruscamente  le  spalle.  Inutile 
cercar  di  svelare  il  doloroso  mistero  che  avvolge  la  ca¬ 
duta  di  questi  miserevoli  tentativi,  a  cui  serenamente,  o 
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t'ei'ocemente,  anche  la  satira  umoristica  e  la  caricatura 
vanno  drizzando  le  loro  trecce;  ma  io  credo  sarebbe 
meglio  studiare  le  cagioni  del  doloroso  fenomeno  nella 
constituzione  del  paese  d’  impossibile  accentramento,  e 


nella  condizione  numerica  del  pubblico,  il  quale,  non  po¬ 
tendosi  rinnovare,  mal  si  accorda  al  vedersi  apparire  di¬ 
nanzi,  con  monotona  continuità,  le  medesime  faccie. 

'fra  le  tante  caricature  sulla  misera  fine  della  Casa 
(li  Goldoni,  scelgo  questa  del  Travaso  della  Doaie- 
nica,  in  cui  Goldoni  e  Novelli  cogli  occhi  in  lacrime 
si  separano,  incoraggiati  dalla  parola  sentenziosa  e  soc¬ 
corritrice  di  Tito  Livio  Cianchettini,  mentre  sopra  un 
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-PI  QUI  NON  SI  PASSA' 

enorme  carro  si  sta  mettendo  alla  rinfusa  l’arredo  sce¬ 
nico,  di  cui  son  parte  massima  due  .giganteschi  tappeti 
ancora  a  terra  {F/g.  59)  ;  e  questa  felicissima  del  Majani, 
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avanti  e  elopo  la  chiusura,  in  cui  è  tutta  1’ umoristica  ar¬ 
guziaelei  pittor  bolognese  60). 


Fi,,. 


Alla  Casa  di  Goldoni  successe  nel  genere,  se  non  negli 
intendimenti  (gl’  intendimenti  de’  successori  sono  sempre, 
si  sa,  migliori  di  quelli  dei  predecessori)  la  Compagniti 
stabile  della  Città  di  Roma,  sulla  quale,  non  ancora  al- 
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l’inizio,  cadde  gi'i  la  sferza  del¬ 
la  caricatura  in  una  ;»Ta ziosa  tro¬ 
vata  del  Moroni  (Signor  Pubbli¬ 
co  di  Roma  24  giugno  1905),  a 
proposito  dell’adunanza  dei  cac¬ 
ciatori  ?C[\'  Argenti ìia,  ove  si  ve¬ 
de  il  direttore  della  Compagnia 
Edoardo  Boutet,  in  veste  di  Ge¬ 
sù  Cristo,  inveire  contro  i  mal¬ 
capitati  colle  parole  :  «  lateven- 
iie^ profanatori  li’ìi  tempio...  Già 
ca  (Unto  i  cane?  »  [Fig.  6I)\ 
caricatura,  il  cui  concetto  era  già  stato  sviluppato  pochi 
mesi  prima  dall’artista  Maia  ni,  a  proposito  dell’autore  di 
queste  noterelle  e  della  Scuola  eh’  egli  dirige  {Fig.  62). 

Povero  Boutet!  Egli  non  poteva  certo  non  capire 

che  il  critico  mordace,  au¬ 
stero,  sentenzioso,  a  volte 
pontificante,  a  volte  feroce, 
già  mostrato  dallo  stesso  Ma- 
iani  colla  enorme  penna  del 
Giove  critico  {Fig.  63),  sot¬ 
to  la  cui  sferza  sono  passa¬ 
ti  in  più  anni  grandi  e  pic¬ 
cini  della  nostra  Scena  di 
prosa,  divenuto  appena  il 
capo  artistico  di  così  vasta 


Fili.  (ì5 
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impresa,  avrebbe  scoperto  natural¬ 
mente  il  banco  calle  bottate  della 
critica,  oggi  non  più  scendente  in 
campo  col  supere! lio  e  collo  staf- 
lìle,  sì  con  la  gaiezza  ironica  del¬ 
la  presa  per  il  bavero,  che  non  la¬ 
scia  lividi  sulle  spalle,  ma  che  tal 
volta  arriva  dritta  all’  anima.  Ed 
eccolo,  alla  vigilia  dell’  armi,  {Si¬ 
gnor  Pubblico  del  15  aprile  1905) 
strapparsi  i  capelli  alle  leziosaggini 
convenzionali  di  un’attrice,  {Fig.64)\ 
eccolo  dardi  piglio  alla  cuffia  del  sug¬ 
geritore  per  scaraventarla  a  un  atto¬ 
re  che  ricorra  ancora  ai  rancidi  mezzucci  del  pistolotto 
{Fig.  65)  ;  eccolo  a  fare  in  pezzetti  una  parte,  e  gattaria  sul 
muso  a  un  attore,  che  alla  prova  abbia  grottescamente  e  in¬ 
volontariamente  incespicato  {Fig.  66)  ;  ecco  la  Trinità  del¬ 
l’Argentina  formata  dal  primo  attore  Ferruccio  Garavaglia, 
uscito  dagl’  interni  conflitti  anche  direttore,  dalla  prima 
donna  Evelina  Paoli,  una  dolce  promessa  con  L’ Altro 
Pericolo,  una  bella  affermazione  con  La  Fiaccola  sotto 
il  moggio,  una  rivelazione  con  tutto  il  nuovo  e  svariato 
repertorio  della  Compagnia,  e  da  Domenico  Oliva,  il  cri¬ 
tico  drammatico  del  Giornale  cP  Italia,  non  che  sorreg- 
gitore  affettuosamente  paterno  delle  sorti  del  nuovo  teatro 
{Fig.  67). 
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E  ho  tenuto  ultima  la  Duse,  come  quella,  alla  quale 
è  dovuta,  più  largamente  che  ad  ogni  altro  fattore,  la  mia 
osservazione. 
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Eleonora  Duse  fu,  si  può  dire,  la  grande  aralda  del 
periodo  nuovo. 

Quando  deliberò  d’ ingaggiar  battaglia,  dopo  1’  appa¬ 
rita  in  Italia  di  Sarah  Bernhardt,  con  i  pregiudizi,  le 
umiltà  e  i  riserbi;  e  conscia  a  un  tratto  di  sè,  libera 
di  sè,  esuberante  di  forza,  di  sentimento,  d’ intelligenza, 
diede  al  pubblico  tutto  quanto  chiudeva  nella  sua  gran¬ 
de  anima  d’ artista,  ella  scoprì  naturalmente  il  fianco 
alle  frecciate  della  caricatura  colla  novità  del  suo  me¬ 
todo,  che,  fatto  tutto  di  spontaneità,  si  presentava  cru- 
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damente  alle  moltitudini  con  certi  segni  e- 
steriori,  fra  cui  piàmi  il  frequente  recar  delle 
mani  ai  capelli  e  il  rapido  agitarsi  delle  brac¬ 
cia  e  di  tutta  la  persona  in  mosse  e  gira¬ 
volte  e  guizzi  serpentini,  sovrapponendosi  a 
poco  a  poco  a  quello  di  alcune  collegbe  più 
dilette,  le  cui  virtuosità,  rimaste  per  tanti  anni 
idoli  inalterati  del  pubblico  fanatico,  non  tar¬ 
darono,  mercè  di  lei,  ti  esser  giudicate  plasti¬ 
cità  convenzionali.  Non  mancò  dapprincipio 
la  divisione  dei  partiti,  chè  ogni 
cosa  nuova  non  può  essere  com¬ 
presa  e  accettata  di  primo  trat¬ 
to  ;  ma  poi  gl’  idoli  furono  prima 
spregiati,  ahi  troppo  presto,  e 
quindi  infranti  ;  e  la  Duse,  si¬ 
gnora  del  ctimpo,  parodiata  sulla 
scena  in  quei  segni  esteriori  ac¬ 
canto  a  Salvini  ai  due  Rossi  e 
a  Reinach,  dal  collega  Novelli 

in  Condeiisiaìiio  del  Bussi,  che  il  tiglio  Enrico 
(Yambo)  illustrò  con  molto  gusto  nel  suo  album 
paterno  dei  100  pupazzetti  [^Fig.  68,  69,  70,  71), 
tu  anche  mostrata  a  dito  in  imagine  dal  col¬ 
ga  d'ellini  {Fig.  72).  Achille  Tellini  di  Livorno, 
già  primo  tittore  giovane  di  pregio,  fu  il  primo 
illustratore  caricaturista  di  Eleonora  Duse,  e  il 
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primo,  in  ordine  di  data, 
dei  comici  caricaturisti. 
Ho  detto  in  ordine  di  data; 
ma  forse  avrei  potuto  to¬ 
gliere  questa  riserva  ;  che 
ti  lui  non  mancò  mai  la 
visione,  dirò  così,  del  Iato 
vulnerabile  di  un  artista. 
Al  'bel lini,  come  si  vede  qui,  mancava  interamente  l’arte 
del  disegno.  Ma  non  se  ne  preoccupava  ;  nè,  a  tutto  ri¬ 
gore,  direi  che  fosse  indispensnbile.  To  sarei  quasi  per 
aggiungere  che  essendo  1’  attitudine  alla  caricatura  un’nt- 
tilLidine  speciale,  è  più  facile  a  volte  lro\'ar  la  caricatura 
vera  e  propria  in  un  ingenuo  d’  arte,  di  quello  che  in  un 
disegnatore  esperto.  Informa  a 
tal  uopo  il  recente  libro  del  De 
Rouveyre,  illustratore  umoristico 
e  felice  dei  comici  francesi,  il 
quale  con  un’  arte  infantile,  fatta 
tutta  di  sincerità  e  di  semplicità, 
non  traduce  quel  che  vede  :  lo 
nota,  e  1’  esprime  senza  corre¬ 
zioni.  Quando  egli  ha  fatto  la 
caricatura  del  tale  o  della  tale, 
e  si  sente  dire  :  c  lui,  o  c  lei, 
non  doniti nda  di  più  :  il  suo  com¬ 
pito  è  fìnito.  H  forse  ha  ragione. 
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Quando  la  Duse  ebbe  toccato 
1’  apice  della  gloria  (se  non  ancora 
della  perfezione  —  direbbero  taluni 
—  in  una  più  composta  ed  elo¬ 
quente  sobrietà),  anche  la  carica- 
luiaa  forestiera  s’ impossessò  [illa 
bella  prima  della  grande  artista  mo¬ 
strandola  sotto  le  spoglie  ora  di 
Margherita  Gauthier  {F/g.  73,  74, 
75,  76,  77),  deliziose  trovate  ap¬ 
parse  nel  TJie  illustvated  Spor- 
tiìig  &  ilvaìuatic  AGics  di  Lon¬ 
dra  del  1893,  al  banco  de’suoi  allora 
fedeli  Flavio  Andò  Avìuaìido  Dii- 
val  (F/g.  78),  ed  Ettore  Mazzanti 
SigìioY  Giorgio  Diivaì  {Fig.  79)  ; 
ora  di  Salaiìiiicci.  Salamucci!  Ec¬ 
cola  qui  la  curiosa  caricatura  tin- 
tamarresca,  che  il  Zasche  formò, 
disegnando  la  testa  di  una  fotogra¬ 
fia  del  Bettini  di  Livorno,  e  appic¬ 
cicandola  su  di  un  corpicino  di  ven¬ 
ditrice  di  salami  {Fig.  80),  e  che 
il  Maddtilena  illustra  così  : 

«  Nei  film  osi  caftè  del  Erti  ter 
di  Viennti,  cafte  e  in  verità  trat¬ 
torie,  mentre  nei  pomeriggi  e  nel- 
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le  sere  d’ estate  con¬ 
certano  le  ottime  ban¬ 
de  militari,  corrono  da 
tempo  immemorabile 
di  tavola  in  tavola, 
pieni  d’ardentissimo  ze¬ 
lo  nell’ofterire  la  loro 
merce,  certi  venditori 
di  nostra  gente,  detti 
—  con  voce  italiana 
insolita  a  orecchio  i- 
taliano  —  Salaiuucci. 

Che  cosa  offrono  lo  di¬ 
ce  il  nome  solo  in  parte.  Nella  loro  caratteristica  gerla 
di  vimini,  infilata  al  braccio,  c’è  accanto  al  salame  più 

specie  di  formaggi.  11  no¬ 
me  della  prima  merce  pas¬ 
sò  a  designare  senz’  altro 
il  venditore  ;  e  poiché  i 
viennesi  in  fatto  di  lingua 
italiana  non  la  guardano 
tanto  per  la  sottile,  il  plu¬ 
rale  acquistò  valore  di  sin¬ 
golare.  Il  commercio  am¬ 
bulante  di  questi  nostri 
connazionali,  limitato  al 
Prater, ripete  la  sua  origine 


da,  un  privilegio  die  Maria  Teresa  accordò  ai  loro  bisa 
voli  e  trisavoli. 

Il  tipo  del  Sdlaììiucci  è  popolarissimo  nella  metropoli 
austriaca,  tanto  che  l’insegna  di  moltissime  botteghe  di  for¬ 
maggiai  e  salumai  è  ancora  adesso  un  italiano  colla  gerla, 
il  cappello  a  cencio,  la  giacca  di  velluto,  i  calzoni  a  dadi. 
Non  basta.  Salaiuucc/  divenne  anche  uno  dei  molti  lu¬ 
singhieri  nomi  generici,  dei  quali  i  viennesi  regalano  noi 
italiani. 

Jicco  perchè  1’  abilissimo  caricaturista  e  pittore  Za- 
sche  in  questo  suo  pupazzetto  fece  d’  Eleonora  Duse,  la 
prima  volta,  che  si  pi'esentò  a  Vienna  (1892),  una  Sala- 
ììiucci,  come  si  direbbe  a  Vienna,  e  ciascuna  sua  parte 
andò  segnata  in  una  fetta  di  quella  salsiccia 

onde  Verona  tìen  s)  largo  vanto.  » 

Poi,  si  sa,  nella  lode  continua  e  concorde  di  tutto  il 
mondo,  la  caricatura  non  aveva  più  ragione  di  essere; 
e,  ripiegate  le  ali,  si  rincantucciò  debellata.  Ma  eccoti 
l’apparita  inattesa  di  Gabriele  D’ Annunzio,  che  la  divina 
Artista  con  un’arte  tutta  fascini  e  incanti  nella  dovizia 
delle  imagini,  nel  cesellamento  e  intarsiamento  dello  stile, 
d’  un  subito  capovolse,  trasformò,  inebbriò  col  lU'oposito 
di  ricondurla  alle  pure  fonti  trecentesche  e  quattrocente¬ 
sche  ;  ed  eccoti  subito  una  sequela  di  nuove  e  non  più 
imaginate  contorsioni,  non  già  di  segni  esteriori  come  arti¬ 
sta,  ma,  direi,  di  segni  interiori  come  donna.  11  palcosce- 
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nico  avevii  ceduto  il  campo  al  salotto  d’albergo:  alle  sce¬ 
ne  possenti  nella  lor  sincerità  di  Mavglier/la,  Cesarhia, 
Leoìietta,  M ivaìidolina,  subentrarono  i  dialo;»bi  fra  il 
divo  e  la  diva  ;  e  lì  bazza  a  chi  tocca  :  i  critici  umoristici 
fecero  a  chi  picchiava  più  sodo.  Chi  meglio  d’  ogni  altro 


entrò  nello  spirito  della  parodia  atroce  e  inguantata  a  un 
tempo,  tu  il  Giierr/ìi  Meschino  di  Milano,  che  traducen- 
doUi  poi  in  immagine  grottescti  e  non  meno  arguta  per 
opei'a  del  poderoso  Cagnoni,  riporti)  tinche  la  palmti  come 
caricaturistti.  L’  accoppitimento  tirtistico  di  Eleonorti  Duse 
con  Ermete  Zticconi,  che  diede  till’  Italia  menivigiiose 
interpretiizioni  delle  due  prime  trtigvdie  d’ tinnunzitme 
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Giocoli  da  e  La  Città  morta  gli  suggerirono  due  illustra¬ 
zioni  del  più  fine  umorismo  {Fig.  81,  82),  Ma  la  Città 
morta  era  già  stata  recitata  a  Parigi  nella  traduzione 
francese  del  D’  Herelle  da  Sarah  Bernhardt,  ed  era  già 
stata  pubblicata  nel  testo  originale  :  il  pubblico  vi  era 


F\(t,  su 


preparato.  La  Gioconda  non  fu  tale,  sia  per  l’ opera  di 
reclame,  sia  per  la  sua  concezione  ed  esecuzione  forti  e 
regolari,  da  mostiairsi  vulnerabile  alle  frecciate  della  cri¬ 
tica  :  il  regno  dunque  della  caricatura  non  poteva  essere 
che  effimero.  Vi  fu,  sì,  qua  e  là,  qualche  trovata  più  o 
meno  ingegnosa  e  spiritosa,  come  quella  per  La  Città 
moria  del  Todaro  di  Roma  in  cui  è  mostrato  Gabriele 
L)' Aìuiìiìizio  che  tenta  la  cara  dell’ossigeno  dei  sette 
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colli  sulla  sua  diletta  uiorla  ;  o  quella  del  IMarclietti, 
apparsa  nel  Travaso  domenicale,  in  cui  Gabriele  D’  Au 
nunzio  in  \'este  di  Angelo  Annunziatore  porge  ;i  Hleo- 
nora  Duse,  la  vergine  aspettante,  il  libro  della  Città  Morta 
{Testata)]  o  questa  graziosissima  per  la  Giocouda  del 
Wandt,  apparsa  nel  secondo  supplemento  del  Kladdera- 
datsch  di  Berlino  {Fig.  <S’3).  I\la  furono  poche,  e,  tranne 
rare  eccezioni,  poca  cosa.... 

Ci  volevano  Francesca  da  Riuiini  e  La  Figlia  di 
Jorio.  Oh,  allora  sì  che  fu  una  ridda  nel  campo  della  pa¬ 
rodia  e  della  caricatura  ! 

Il  chiasso  che  si  fece  loro  intorno;  il  lavorìo  per  l’al- 
lestimento  scenico  dell’  una,  e  le  contrarietà  pei'  la  reci¬ 
tazione  deir  altra  ;  la  fabbricazione  della  torre  mastra  col 
relativo  mangano,  delle  armi,  dei  costumi,  del  fuoco  greco, 
delle  botti,  delle  falariche,  i  costumi  della  Duse  fatti  ve¬ 
nir  di  Parigi,  la  maestra  della  Casa  Worth  e  il  parruc¬ 
chiere  venuti  anch’essi  di  là;  poi  i  mobili  veri  intagliati 
a  posta,  le  coppe  di  cesello  vere,  lavorate  a  posta  ;  il  si¬ 
pario  nuovo,  le  musiche  nuove,  gli  arazzi,  gli  scenari,  le 

danze . ,  fu  tutto  un  diavoleto  di  notizie  inverosimili,  di 

chiacchiere,  di  pettegolezzi,  di  iperboli  umoristiche  in¬ 
torno  al  magnilìco  «  poema  di  sangue  e  di  lussuria  »  da 
acuire  la  curiosità  del  più  aptitico  uomo  di  questo  mon¬ 
do.  Il  Guerriìi  Meschiìio,  al  solito  (11  agosto  1901),  fu  il 
primo  ad  aprire  il  fuoco  con  uno  scoppiettìo  di  sali  ;iri- 
stofaneschi.  L’annunzio  delhi  letturti  di  Francesca,  fatta 
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dal  poeta  a  Eleonora  Duse  fu 
una  delle  satire  più  amene  dello 
stil  novo  deir  [lìiag/nifìco,  così 
superbtimente  bello  nelUi  sua 
esuberanza. 

Sentite  : 


Prima  della  lettura  tanto  Eleo¬ 
nora  Duse  che  il  poeta  rima¬ 
sero  tre  ore  assorti  in  profondo 
silenzio  :  1’  ore  solenni  passati 
rombando  sul  loro  capo;  le  a- 
nime  loro  erano  tutte  piene 
dell’attesa  della  rivelazione. 


l’osto  line  al  silenzio,  quan¬ 
do  gii  animi  furono  gonfi  di 
ima  gin  i,  il  vate  prese  il  primo 
la  parola  così  parlando,  e  in 
questa  guisa  esprimendosi  : 

—  Io  vi  leggerò,  Madonna, 
la  portentosa  tragedia  che  è 
nata  del  mio  cervello  poderoso 
in  qualche  meriggio  estivo,  men¬ 
tre  nel  caldo  incombente  del 
sole,  passavano  i  soffi  della  fa¬ 
talità  antica,  la  quale.... 


■ù 


Fi<l.  ò’.V 


112 


—  Non  più,  non  più....  —  gemette  con  voce  flautata 
la  Duse  —  non  ritardatemi,  o  Gabriele,  il  gaudio  immenso 
di  audire  1’  ultimo  de’  vostri  capolavori. 

Il  vate  sospirò,  volse  gli  occhi  al  cielo,  si  strinse  la 
mano  commosso,  poi  cominciò  : 

—  Francesca  da  Rimini. 

—  Oh  !  —  fece  la  Duse  —  meraviglioso  ! 


E  via  di  questo  passo  per  un  lungo  articolo,  al  quale 
seguì  poi,  prima  della  rappresentazione  al  L/r/co  di  Mi¬ 
lano  questa  graziosa  caricatura  {Ffg.  84)  con  sotto  i 
quattro  versi  seguenti  : 


Fì<i. 

Gabriele  (a  Eleonora) 

Mentì'’ /o  preparo  il  bellico  torniento 
costrutto  or  ora  vecchio  del  duecento, 
tu,  Duse,  tu  gentile, 
le  perle  custodisci  del  mio  stile. 
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Dopoché  la  Francesca  fu  letta  agii  artisti,  qualche 
indiscrezione  fe’ montare  in  collera  il  poeta:  ci  furono 
scambi  di  telegrammi  e  articoli  vivacissimi  con  una  chiusa 
felice  di  pentimento  ;  poi  a  poco  a  poco,  si,  sa,  il  segreto 
diventò  quello  di  Pulcinella,  e  la  critica  s’ impossessò 
dell’opera  nuova  in  ogni  suo  minuto  particolare. 


D’  Annunzio  che  pensava  a  tutto,  dirigendo  le  prove, 
disponendo  i  gruppi,  le  pieghe  delle  vesti,  correndo  dti 
un  punto  all’  altro  della  scena  infaticato  e  infaticabile, 
dando  il  vecchio  alle  stofte  e  alle  armi,  sfregando  e  stru¬ 
sciando  quelle  in  terra,  queste  pattinando;  passando  una 
mano  di  acqua  sulla  scena  nuova  di  camera  scoìiipaviita 
da  foYìuelle  che  portano  ìsloxictte  del  Ronianso  di  Tri¬ 
stano,  per  fonderne  le  tinte,  e  confonderne  le  ligure,  sug- 
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gerì  al  Travaso  della  Doiìieiiica  per  opera  di  Filiberto 
Sctirpelli  questa  deliziosa  caricatura  della  suti  stipiente 
operosità.  {Fig.  85). 


Ma  la  tragedia  non  ebbe  alla  prima  rappresentazione 
quel  successo  grande  che  ci  si  attendevti.  Il  fumo  del 
fuoco  greco  e  delle  falariche  aveva  involto  non  solo  il 


palcoscenico,  ma  anche  la  sala  del  Costanzi  ;  le  grida 
dei  combattenti  impedirono  ai  due  cognati  di  far  gustare 
la  martiviglia  dei  loro  dialogo  :  gli  avversi  di  proposito 
prolìttarono  per  darsi  a  una  gazzarra  di  risa  e  di  liscili, 
che  non  tiveva  avuto  riscontro  precedente  —  notò  il  poeta 
sorridente  e  sereno  togliendo  gli  occhi  da  una  piccola 
Dlviua  Coììuiiedia,  il  suo  breviario,  eh’  egli  leggeva  in 
ctimerino  mentre  infuriavti  la  tempestti,  —  che  nelhi 


prima  rappresentazione  dell’ Emani  di  Vittore  Hugo;  le 
musiche  furono  accolte  ad  urli,  le  danze  a  sghignazzate. 
Figurarsi  il  travaglio  dei  caricaturisti  e  dei  parodisti. 
Furono  allegorie,  simboli,  grotteschi  di  ogni  risma  e  di 
ogni  colore.  Una  delle  più  riuscite  caricature  fu  questa, 
pur  dello  .Scarpelli  nel  Travaso  Domenicale  [F/g.  86) 
e  ispirata  all’ ultima  preghiera  dei  martiri  del  Géro- 
me,  in  cui  Gabriele  D’ Annunzio  con  l’ enorme  asta 
del  mangano  bicornuto  nella  destra,  e  con  la  sinistra 
sulla  folta  capelliera  di  Paolo,  inginocchiato  sul  davanti 
insieme  con  Francesca,  Malatestino  e  Gianciotto,  affronta 
con  rassegnazione  cristiana  la  rabbia  fiscJiiante  delle 
belve  che  irrompono  nel  Circo,  e  che  fortuncatamente, 
e  saviamente,  son  cani,  somari  e  bovi.  Il  hgiio  di  Er¬ 
mete  Novelli,  Yambo,  \)\\h\)V\ch  II  Piipassetto  della  Fran¬ 
cesca,  ricco  di  macchiette  e  quadretti,  alcuni  veramente 
graziosi,  intercalanti  la  parodia  in  versi  della  tragedia 
{F/g.  87)  \  le  più  inverosimili  spiritosaggini  tentarono  in¬ 
vano  di  sdorare  col  ridicolo  l’opera  benedetta,  alla  quale  si 
volse  anche  1’  arte 
forastiera  con  alcu¬ 


ne  innocue  deforma¬ 
zioni  tintamarresche 
del  Downey,  apparse 
neW [I lustrate d.  Spor¬ 
ti  ug  Dr ai ì latte 

Ne-ws  di  Fondra  (24 
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Fig.  87 


ottobre  1903),  quando  la  Duse  la  rappresentò  a  quel 
teatro  Adelplii. 

Con  La  Figlia  di  Jorio  invece  il  quadro  era  mu¬ 
tato.  Le  scene,  gli  utensili  disegnati  da  Francesco  Paolo 


Michetti  passarono  in  seconda  linea.  Come  nel  nuovo  la¬ 
voro  lo  stile  alto,  levigato,  di  poesia  grandissima  il  più 
delle  volte,  aveva,  nell’  apparente  artilizio,  fatto  quasi  le 
spese  della  parodia,  così  aveva  quasi  fatto  quelle  della 
caricatura  il  continuo  alternarsi  di  Eleonora  Duse  e  di 
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Irma  Gramatica  quali  presunte  protagoniste  dell’opera. 

Il  perchè  di  codesto  alternarsi  ?  Non  sappiamo,  nè 
vogliamo  sapere.  La  Duse  che  oramai  aveva  dato  il  suo 
intelletto  e  il  suo  cuore  di  artista  alla  nuova  tragedia, 
un  bel  giorno  si  allontanò  dal  suo  autore.  Dapprima  si 


tentò  di  smentire  il  triste  fatto,  nel  quale  il  pubblico  a- 
veva  tutto  da  perdere  ;  poi  vi  fu  la  smentita  delle  smen¬ 
tite,  e  alla  fine,  dopo  una  quantità  di  sì  e  di  no,  la  parte 
della  protagonista  Mila  di  Cedro  fu  creata  dalla  Gra¬ 
matica.  In  tutto  il  tempo  che  precedette  la  rappresenta¬ 
zione,  grandi  e  piccini,  italiani  e  stranieri,  si  diedero  a 
ritrari'e  il  forte  poeta  e  1’  artista  massima,  a  cui  s’ ag¬ 
giunse  di  conseguenza  per  La  Figlia  di  Jorio  la  nuova 
arrivata,  in  ridde  e  fantasie  gioviali  di  ogni  specie. 
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Si  cominciò  col  Travaso  della  Domenica,  che  ci  diede 
in  un  amenissimo  quadretto,  sempre  per  opera  dello 
Scarpelli,  la  Duse  e  D’Annunzio  in  costume  ciociaro, 
danzanti  la  tarantella,  mentre  il  professore  Tenneioni 


Fi(j.  90 


suona  r  organetto,  e  il  vecchio  editore  Treves  agita  il 
cembalo  {Fig.  ó‘ó‘),  a  cui  tenne  dietro,  dopo  le  prime 
avvisaglie  di  malattia  della  gran  protagonista,  nello  stesso 
Travaso  e  dello  stesso  Scarpelli,  un’altra  non  men  riu¬ 
scita  caricatura,  la  quale  riprodusse  il  celebre  quadro 
del  Michetti,  in  cui  si  vede  la  Duse  che  fugge  con 
la  piccola  farmacia  ad  armacollo,  guardata  mestamente 
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.V-N, 


dngli  artisti  Talli,  Calabresi,  Ruggeri,  Gramatica  {F/g.89). 
A  questa  tenner  subito  dietro  due  graziose  caricature  del 
Signor  Pubblico  di  Roma,  in  una  delle  quali,  del  Prosperi, 


Fuj.  !>:■! 


il  poeta  presenta  all’  in¬ 
ferma  la  sua  Figlia...  di 
Jorio  in  fasce,  portata 
su  le  braccia  dalla  nuo¬ 
va  balia  Irma  Grama- 
tica  {-F/g.  90),  e  neH’al 
tra  si  mostrano  i  sogni 
d’  annunziani  svaniti  in 
due  figure  della  grande 
artista  nel  costume  di 
Francesca  e  di  Mila  di 

Fig.  94 

Codro  {F/g.  91).  Dopo 

le  quali,  entrata  al  fine  la  tragedia  nella  sua  fase  di  riso¬ 
luzione,  ecco  apparire  nel  Verde  e  Assìiyvo  Enrico  Sac¬ 
chetti  con  uno  de’  suoi  incomparabili  schizzi  in  cui  si 
veggono  al  vivo  gl’  interpreti  definitivi  —  Talli,  Gramatica, 
Calabresi,  Ruggeri,  Franchini  —  intenti  alla  lettura  che  lo 
stesso  poeta  fa  dell’opera  sua,  {F/g.  9F)  seguito,  dopo  la 
rappi’esentazione,  dal  Prosperi  nel  Signor  Pubblico,  con 
una  caricatura  della  Scena  n  ladre  della  F/g  l/a,  etc., 
{F/g.  93)  dal  Guerr/n  Mescìihw,  riproducente  il  terzo  atto 
in  apparenza  di  manicomio,  con  sotto  i  versi 

ecco  :  a/  due  pr/iii/  alt/ 

ine  iie  venne  //  sospetto  ; 

però  al  terso  conipres/  ch/aro  e  netto 

che  111/  trovavo  all’  ospedal  de/  niatt/  ; 
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concio,  pendè  cenasi 
o'Liì,  e  prosegue 
diritta  il  suo 
cammino  glorio¬ 
so,  acclamata  da 
tutto  il  mondo, 
additata  soltan- 
t  o  umoristica¬ 
mente  in  qual- 
c  h  e  isolata 
alterazione 
grottesca  o  ar¬ 
tistica  detbrma- 
z i o  n  e  ,  come 
quelle  di  Edoar- 
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e  dal  Novelli,  che,  come  della 
Francesca,  pubblicò  il  pupazzetto 
di  questo  poema  pastorale,  ornan¬ 
dolo  di  una  copertina  e  di  piccoli 
quadretti,  che  sono  una  deliziosa 
caricatura  delle  deliziose  illustra¬ 
zioni  arcaiche  di  Adolfo  De  Ka¬ 
rolis.  Poi  la  Duse,  tornata  per  la 
critica  e  per  il  pubblico  esclusiva- 
mente  la  grande  artista,  senza  le 
irrequietezze  del  primo  tempo,  nè 
gli  ondeggiamenti  musicali  del  se- 
ogni  essenza  caricaturabile,  e  prose- 
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do  Griitzner  nella  Biììine  iind 
Welt  di  Berlino  [Fig.  94)  ;  di  Gul- 
bransson  in  un  supplemento  di 
Simpl/c/ss/jntis  per  la  Hedda  Gab- 
k’Y  {Fig,  95)  ;  del  Sacchetti  nel 
Verde  e  AsBurro  {Fig.  96)  e  più 
tardi  nella  Nuova  Musica  {Fig.  96') 
e  questa,  inedita,  rifatta  poi,  in¬ 
grandita  e  un  po’  modi^^cat^l,  nel 
Teatro  Illustrato  {Fig.  97)  ;  di 
Vald  Andersen  nel  Klad  Haas 
di  Copenaghen  {Fig.  99)]  di  A...  del 
Korsareii  di  Cristiania  {Fig.  WO) 
dello  Zambelletti  {Tav.  /)  ;  deU’An- 
dreotti,  che  ci  ha  dato  in  questa 
imagine  un  esempio  chiaro  dell’a¬ 
berrazione  moderna  {Fig.  lOl)^  e 
del  Galvani,  per  finire  con  un  co¬ 
mico  e  collega  per  più  anni  della 
grande  artista,  che  egli  ritrasse  in 
una  serie  di  schizzi,  che  la  mostra¬ 
no  al  vivo  ne’  momenti  vari  della 
sua  vita  intima  di  palcoscenico 

{Fig.  102,  103,  104,  105) . 

A  proposito  del  Korsaren  di 
Cristiania,  vegga  il  lettore  come 
r  umorismo  grottesco  della  carica- 
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tura  verbale  cammini  di  pari 
passo  con  l’ umorismo  della 
caricatura  grafica.  Ecco  le 
buftbnate  che  illustrano  la 
figura  dell’  Andersen  : 

«  Eleonora  Duse  appartiene 
a  una  vecchia  famiglia  di  ar¬ 
tisti  drammatici  che  si  sono 
resi  celebri  per  aver  dato 
a  la  luce  la  Musa  della  tra¬ 
gedia,  la  Duse. 

I  genitori  suoi  l’avevano 
destinata  a  la  scena  parec¬ 
chi  anni  prima  della  sua  na¬ 
scita.  La  prima  volta  che  la 
Duse  mise  piede  in  scena 
fu  al  'Teatro  della  Scala  (? 
nel  1849.  .Si  rappresentava 
"  Barselstueìi  ,,  celebre 
dramma  di  Kolberg. 
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Fìij.  101 

che  le  persone  che  la  vedono  l’nmmirano 
solo  n\'volta  in  una  luce  artificiale. 

Malgrado  ch’ella  passi  senzti  tregua  di 
città  in  cittii,  di  pcaese  in  paese,  non  ha 
mtii  abbandonato  il  posto  ove  è  nat;i,  la 
scena. 

Odia  It!  reclame  e  non  \'uol  mai  essere 
intervist;ita  ;  per  questo  essa  viaggi;i  sem¬ 
pre  con  il  .Sig.  Lugné  Poé  che  ha  1’  in¬ 
carico  di  ricevere  i  giorntilisti.  Liignè  Poé 
racconta  fni  tiltre  cose  che  hi  Duse  hti 
quattro  libriti  lissi  in  ogni  cittii.  Essi  hanno 


tone. 

Vive  e  respira 
nella  luce  artiliciale; 
e  la  conseguenza  é 


La  luce  del  gior¬ 
no  non  vede  e  non 
ha  mai  visto  la  Duse, 
che  non  esce  mai  pri¬ 
ma  della  sera.  Essa 
passa  la  giornata 
sdraiata  sempre  sul 
letto  con  le  imposte 
chiuse,  completamen¬ 
te  al  buio,  e  immersa 
nella  lettura  di  Pla- 
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l’incarico  di  mandarle  tutte  le  novità  letterarie,  scienti¬ 
fiche,  filosofiche. 


Fkj.  103 


Calcolando  quindi  ch’essa  riceva  così  quattro  esem¬ 
plari  di  tutte  le  novità  pubblicate,  non  ci  si  deve  fare 
meraviglia  se  essa  conduce  con  sè  ventisette  persone  per 
portare  il  suo  bagaglio  che  ha  il  peso  di  dieci  tonnellate. 
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La  Duse  fa  anche  da  Direttore  e  da  Im¬ 
presario.  Come  tutti  gli  artisti  drammatici  si 
bisticcia  spesso  con  il  suo  jmpresario  per  il 
repertorio.  Lugné  Poé  racconta  che  la  Duse 
odia  e  detesta  la  «  Dame  aux  Camélias  »;  ma 
il  suo  impresario  la  scongiura  e  la  supplica 
talmente,  ch’ella  —  suo  malgrado  —  si  trova 
obbligata  a  interpretar  questo  dramma. 

Ma  dopo  la  recita  ha  sempre  scatti  nervosi,  s’infuria 
e  si  dispera  per  tre  ore  di  seguito.  Per  tranquillare  i  suoi 
nervi  rivoluzionari  bisogna  ch’ella  si  rinchiuda  in  ca¬ 
mera  a  leggere  Platone. 

Solo  a  lo  spuntar  del  giorno  essa  incomincia  a  pren¬ 
der  sonno  ». 

La  caricatura,  che  in  codesta  epoca  di  grandezze  e 
di  aberrazioni  regnava  sovrana,  non  poteva  ritirarsi  dal 
campo  d’azione  del  teatro  col  cessar  dell’azione  su  di 
Eleonora  Duse.  A  questa  seguirono  subito  gii  astri 
minori  di  gi'ande  importanza,  poi  i  pianeti,  poi  le  lucciole. 
E  man  mano  che  s’andava  allargando  la  schiera  dei  ca- 
ricaturabili,  si  andava  anche  allargando  quel¬ 
la  dei  caricaturisti,  balzati  fuori  a  schiera 
dalle  file  degli  stessi  comici,  quali  (oltre  al 
Galvani)  Farulli,  Ruggeri,  Giovannini,  IMateldi, 
etc.  etc. 
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AMERICO  CAGNONI  -  ENRICO  SACCHETTI 
LIBERO  ANDREOTTI  -  UGO  VALERI 


'-•il 
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Ab  Jove  principium  !  Voglio  dire  che  comincio  da 
Americo  Cagnoni  (i  famigiiari  soglion  chiamarlo  con  gra¬ 
ziosa  smozzicatura  Ànicro)^  il  Giove  della  nostra  caricatura 
da  oltre  un  ventennio,  da  cpiando  cioè  entrò  a  far  parte 
del  Giterin  MescJiiìio  di  Milano  !  Qual  nota  non  vi  portò 
egli  di  serenità  e  di  quella  giovialità  che  fa  sbellicar  dalle 
risa,  rifacendo  il  sangue!  Non  mai,  non  mai  nell’ animo 
e  nel  cervello  di  chi  1’  osserva,  la  caricatura  del  Cagnoni 
lascia  il  più  lieve  segno  di  turbamento  per  la  satira  che 
accenni  o  a  malvagità  o  a  volgarità!  Le  sue  deturpazioni 
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sono  la  personificazione  dell’ ameno.  Chi  è  mai  arrivato, 
e  potrà  mai  aiaa'vare  come  lui  alla  semplificazione  aiui- 
stica  del  segno?  Veramente  la  parola  semplificazione  non 
è  esatta,  come  quella  che  presuppone  già  un  quid  sempli¬ 
ficando  e  semplilicabile.  Egli  non  arriva  a  quel  nulla  elo¬ 
quente  per  via  di  eliminazione  come  tiltri,  tutti,  fanno. 
Guardate  a  quei  caricaturisti,  e  ve  n’  ha  pur  di  sì  egregi, 
che  sogliono  ridurre  il  segno  a’  minimi  termini:  lo  studio 
di  eliminazione  vi  si  appalesti  chiaro  e  di  primo  colpo. 
Qui  invece  si  tippalesa  chitina  l’ improvvisazione  grafica. 
Lti  sintesi  delle  ligure  gli  si  determina  ;i  un  trtitto  nella 
mente:  a  volte  egli  ne  pi'ende  tippunto  sul  posto  con  una 
curva,  con  una  linea;  a  volte  se  la  recti  inttittti  nellti  me¬ 
moria,  e  la  traduce  in  casa  alla  prima  coliti  stessa  facilità 
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grande  del  caricaturista 
entra  nella  vita  del  Ca¬ 
gnoni  quasi  di  straforo, 
come  un  accessorio.  Egli 
ha  fatto  le  sue  prime  armi, 
come  tutti,  deformando  la 
faccia  dei  maestri  e  dei 
compagni  di  scuola  ;  poi, 
spiegata  una  certa  atti¬ 
tudine  e  un  certo  amore 

138 


e  colla  stessa  felicità  con 
cui  n’  ebbe  la  immediata 
visione. 

Per  questo  e  per  altre 
qualità  sustanziali  di  tec¬ 
nica  e  di  sentimento,  egli 
è  una  personalità,  e  una 
grande  personalità,  dinan¬ 
zi  alla  quale  tutti  s’ inchi¬ 
nano  con  ammirazione, 
specialmente  se  artisti  di 
valore.  Egli  potrà  forse 
avere  dei  ri  fa  ci  tori  o  forse 
anco  dei  contraffattori:  de¬ 
gli  imitatori,  nel  vero  sen¬ 
so  della  parola,  non  credo. 

Eppure  quest’arte 


Fiu.  Ut) 


Fin,  Ut 
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alla  pittura,  è  entrato  airAccademia  di  Brera,  dove,  messa 
da  un  canto  ogni  idea  umoristica,  ha  fatto  le  migliori  prove, 
vincendo  premi,  e  riuscendo,  a  studi  finiti,  uno  de’piìi  chiari  e 
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seri  ingegni  della  Scuola  lombarda.  Amerò  Cagnoni,  fuor 
delle  sue  qualità  di  caricaturista  del  Gueriìi  Mescìiino,  poi 
di  Miisica  e  Musicisti  (oggi  Ars  et  Labor)  del  Ricordi,  non 


può  essere  molto  noto  se  non  agli  artisti,  i  qu;ili  fanno  di 
lui  il  maggior  conto,  per  la  correttezza  del  disegno,  la 
forza  del  colorito,  la  sapienza  ed  eleganza  delle  conce¬ 
zioni  e  il  sentimento  che  anima  ogni  sua  opera  ;  e  la  poca 
notorietà  è  dovuta  a  un  suo  natniaile  riserbo,  a  una  sua 
sincera  modestia,  che  lo  fa  parere  a  chi  noi  conosca,  più 
rustico  che  salvatico;  ma  a  chi  lo  conosca  da  xicino  egli 
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jippare  subito  il  caro  ambrosianone  mite,  senza  prez/osa^>'- 
gitii  di  posa,  che  va  lardellando  spesso  e  volentieri  il  suo 
discorso  di  parole  e  frasi  e  dettati  ineiiegliiiii ,  ma  sempre 
dimessamente,  a  fior  di  labbro,  colla  paura  quasi  che  al¬ 
cuno  stia  U  ad  ascoltarlo.  Caro  Cagnoni  !  Oggi,  come  ho 
detto,  egli  illustra  la  nota  saliente  della  settimann,  sia 
essa  autoìiwhiìistica  o  scaligera  (della  Scala)  o  magi¬ 
strale,  o  lirica,  o  (Irammaiica,  o....  altro.  Un  piccolo 
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s;iggio  di  quello  ch’egli  ubbia  latto  a’ bei  tempi  del  Giie- 
viìt  mescili ìio,  abbiamo  già  nelle  illustrazioni  dell’  opera 
d’ annunziana  {v.  Fig.SI,  82,  84),  e  in  queste  di  Ermete 
Zucconi  [Fig.  106)  e  di  Virginia  Reiter  in  Madame 
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Saiis-Géìie  di  Siirdou  {F/g.  107)  :  e  uno  più  ampio,  mercè 
la  cortesia  del  Ricordi,  metto  qui  delle  istantanee  dram¬ 
matiche,  che  adornano  Avs  et  Lahov  :  Zago  nell’  Ono¬ 
revole  Cam  pollar  sego  {Fig.  108)\ —  Tommaso  Salvi  ni 
{Fig.  109)  ;  —  la  Duse  in  Monna  Vaiuia  {Fig.  110  e  118)] 
—  Novelli  in  Papà  Lehonnard  {Fig.  Ut  -  112);  lìcnini 
nel  Segreto  di  Pulcinella  {Fig.  113)]  —  la  Franchini  e 
il  piccolo  D’ Anniinsio  nella  Fiaccola  sotto  il  moggio 
{Fig.  114);  —  Dina  Galli  nei  Buoni  Villici  {Fig.  1 15)] 

■ —  Maggi  nella  Pamela  di  Sardou  {Fig.  116)  ;  —  Fuma¬ 
galli  in  Otello  —  {Fig.  117)]  e  la  Caimnii  neW  A  iglò  n 
{Testata)]  dalle  quali,  tranne  rara  eccezione,  anche  si 
vede  come  l’artista  alla  caricatura  individuale  preferisca 
la  collettiva,  richiamandoci  alla  memoria  le  deliziose 
composizioni  umoristiche  di  Caran  d’Ache. 


F'kj.  118 


Se  il  caricaturista  del  Gitevi n  Mescìiino  e  di  Ars  et  La- 
boY  spinse  il  suo  profondo  acume  nella  satira  della  cosa,  En¬ 
rico  Sacchetti  si  diede  tutto  a  quella  dell’individuo.  Egli  ha 
voluto  accoppiare  le  due  qualità  opposte  di  riproduttore 
fedele  e  di  creatore,  e  vi  è  riuscito  in  modo  mirabile.  Per 
questo  si  può  dire  che  anch’egli  faccia  razza  da  sè.  Non  è 
accertato  se  le  caricature  di  Leonardo  da  Vinci  sieno  vere 
e  proprie  caricature,  cioè  a  dire  deformazioni  di  individui 
noti,  o  non  piuttosto,  come  volle  alcun  critico,  semplici 
ricerche  e  studi  del  brutto  umano  con  qualche  comica 
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esagerazione  ;  ma  se  caricature  sono  veramente,  al  gaain 
Leonardo  soltanto  io  saprei  paragonare  il  Sacchetti.  Chi 
più  di  tutti  gii  si  acco.sta  è  l’inglese  Hogarth,  e,  de’nostri 
giorni,  il  francese  Léandre,  se  ben  questi,  nella  lìsono- 
mia,  faccia  più  il  ritratto  che  la  caricatura. 

Ogni  carictiturista  si  è  dato  più  specialmente  a  un 
suo  soggetto  preferito  :  il  Callot  a  quello  dei  gobbi,  il 
Ghezzi  a  quello  del  Pulcinella;  il  Bosio  ed  il  Debucourt 
furono,  si  può  dire,  i  Gavarni  del  Direttorio,  del  Conso¬ 
lato  e  dell’  Impero  :  dinanzi  alla  loro  fantasia  sfilarono 
infinite  schiere  di  donnine  giovani  e  belle,  specchio  di 
eleganza  e  di  gaiezza,  di  dilettanti,  di  uomini  tdla  moda. 
Sotto  il  primo  impero  il  Vernet  si  diede  tdla  caricatura 
della  vita  popolare,  degli  umili  :  le  chissi  operaie  e  i  pic¬ 
coli  borghesi;  il  Raftet,  più  tardi,  a  quella  del  piccolo 
soldato,  del  coscritto  ;  il  Traviès,  successore  di  Callot, 
inventò  il  famoso  gobbetto  Mayeiix,  sul  quale  foggia\ti 
tutta  la  sua  satira  politica  e  sociale,  varia  e  umoristica 
al  sommo;  il  Grandville  ti  quella  in  ispecie  delle  bestie 
umanizzate  ;  Cham,  come  il  Gavtirni,  a  queliti  delle 
donnine  allegre,  con  accompagnamento  il  più  delle  volte 

di  mamme  educatrici  e  di  vecchi celibi  ;  il  Teja  a 

quella  più  specialmente  della  politica;  il  Willette  a  quella 
dei  Pierrots;  il  Busch,  il  colosso  dei  FUegeiide  Bldtter, 
tdle  storielle  senza  parole;  l’inimitabile  Feliciano  Rops 
td  soprannatunde,  al  fantastico,  td  ditibolico  a  base  di 
pornografia  ;  il  Galantara,  un  forte  competitore  del  Sac- 
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Ghetti,  se  bene  ormai  alquanto  cifrato,  alla  poli¬ 
tica  sociale  (o  non  forse  meglio  socialista  ?),  con 
singolar  predilezione  dei  porporati,  etc.  etc.  Ma 
se  ci  diamo  a  passare  in  rivista  tutta  1’  opera 
caricaturale  dei  maggiori,  compreso  il  possente 
Daumier,  noi  ci  troviamo  davanti  a  una  infinirà 
talvolta  di  simboli  e  allegorie,  sovente  di  sem¬ 
plici  grotteschi,  creati  dalhi  fantasia  feconda  del- 
r  artista.  Se  caricatura  vera  e  propria  esiste, 
essa  si  restringe  comunemente  alla  solita  alte¬ 
razione  timorata  del  segno  caratteristico,  con 
la  nota  particolare  ai  singoli  artisti  della  sen¬ 
timentalità  o  della  tragicità.  In  Enrico  Sacchetti,  tranne 
qualche  rara  eccezione,  non  è  simbolo,  non  allegoria,  non 
semplice  grottesco,  non,  insomma,  il  concetto  (e  forse  qui 
è  r  unica  manchevolezza),  ma  la  caricatura  vera  e  propria 
senza  restrizione  di  tipi.  Che  sieno  sovrani,  politici,  gio¬ 
vani  del  gran  mondo,  artisti,  maestri  di  musica,  spovtsiuen, 
belli,  brutti,  giovani,  vecchi,  per  lui  è  tutt’  una.  Dove 
vada  a  pescare  i  segni  caratteristici  Dio  solo  sa.  Il  ritratto 
nelle  .sue  mani  diviene  di  pasta:  lo  allunga,  lo  preme,  lo 
schiaccia,  lo  stira,  c  vi  presenta  un  mostro  ;  ma  un  mostro 
simpatico,  elegante,  dalle  linee  più  sobrie  e  aristocratiche, 
'rutto  quello  che  vi  ha  di  inutile  nella  signilìcazione  di  un 
tipo,  lo  toglie  :  a  volte  un  ritratto  parlante  è  mostrato  da  po¬ 
chi  segni,  come  nella  Reiter  {Fig.  It9)^  oda  un  insieme  di 
deformità,  ripugnanti  per  sè  stesse,  come  nel  Talli  (7Tu.  li). 
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Oh  quel  Talli! 

Un  uomo  non  brutto,  di  li¬ 
neamenti  abbastanza  regolari, 
piacevole,  dal  risolino  perenne 
di  sottile  ironia  ;  dall’  occhiolino 
socchiuso  col  quale  vi  penetra 
neU’anima,  intelligente,  arguto.... 
e  acuto  ;  vedetene  la  caricatura 
del  Sacchetti;  è  feroce.  E  la 
ferocia  sta  in  ciò,  che  l’ altera¬ 
zione  mostruosa,  inverosimile  del 
tipo,  non  altera  ai  vostri  occhi  un 
solo  segno  della  tìgura  origi¬ 
nale.  Pur  convinti  che  il  d'alli 
nella  natura  sia  un  essere  rego¬ 


lare  e  nella  caricatura  del  Sac¬ 
chetti  un  mostro,  noi,  davanti  a 
questa,  non  possiamo  tenei'ci  dal 
dire:  «  è  lui  che  vi  guarda,  che 
discorre,  che  recita  »;  e  ci  pare 
di  non  averlo  mai  vi¬ 
sto  altro  che  così,  e 
ne  ridiamo  di  cuore, 
e  pensiamo  che  di 
cuore  ne  abbia  riso 
e  ne  rida  anche  1’  e- 
gregio  attore. 
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Sarebbe  curioso  conoscere  per 
qual  via  di  ricerche  e  di  studi  il 
Sacchetti  sia  pervenuto  a  tal  gra¬ 
do.  Domandarne  a  lui  è  inutile, 
chè  non  risponderebbe,  o,  meglio, 
non  risponderebbe  a  tono  :  i  ta¬ 
volini  del  Gambrinus  di  Firenze, 
ov’  egli  ha  fatto  nella  notte  i  suoi 
primi  esercizi,  potrebbero  forse 
dirne  qualche  cosa  :  perchè  egli 
è  sempre  stato  ed  è  un  grande  os¬ 
servatore,  un  gran  filosofo  e  un 
oran  nottambulo.  I  tavolini  del 

o 

Gambrinus  di  Firenze  egli  sosti¬ 
tuì,  or  è  qualche  anno,  con  quelli 
del  Savini  di  Milano,  quivi  chia¬ 
mato  dal  Notar!  per  la  illustra¬ 
zione  umoristica  del  Verde  e  As- 

£i/rro,  in  cui  sfilarono  insieme  con  ^22 

le  più  elette  ligure  della  scena 

lirica,  dell’operetta  e  dello  Sport,  i  nostri  maggiori  artisti  di 
prosa,  come  la  Duse  {zk  Pdg.  96  e  98)^  la  Mariani  {Tav.  ///), 
Ruggeri  {Fig.  120),  Gustavo  Salvini  [Fig.  121),  Novelli 
[F/g.  122),  e  quella  incomparabile  Lettura  della  Figlia 
di  Jorio,  che  s’  è  vista  al  Capitolo  precedente  {v.  Fig.  92). 
Al  Verde  e  Azzurro  seguirono  La  Musica  nuova,  mutata 
poi  ili  Rivista  per  tutti,  della  Grauiophoue  Coiupauy,  e 


lóO 


Vavietas  rivista  illusirata  del 
giornale  II  Secolo,  in  cui  appar¬ 
vero  e  appaiono  di  quando  in 
quando  alcune  delle  sue  geniali 
deformazioni,  e  finalmente  II 
Teatro  illustralo  dello  stesso 
Notar!,  di  cui  Sacchetti  è  stato 
fin  qui  senza  dubbio  l’anima,  e 
in  cui  egli  passa  in  rivista  il  fior 
fiore  de’  teatri,  con  inimitabili 
figurine  intercalate  nel  testo  e 
giaindi  tavole  staccate,  che  son 
capolavori  di  concezione  e  di 
esecuzione  come  questa  dell’  autore  e  degl’  interpreti 
della  Fiaccola  sotto  il  moggio  {Testata)]  per  le  quali 
si  può  dire  di  lui  che  maneggi  la  matita  e  la  penna 
e  il  pennello,  come  il  D’  Annunzio  la  nostra  lingua. 
Non  segreti  di  segni,  —  di  parole  ;  ricerche  e  atteg¬ 
giamenti  sempre  nuovi  di  metodo,  —  di  stile  ;  non 
mai  titubanze  o  perit[mze  nel  tratto, —  nell’imagine.  Per 
alcun  tempo  è  l’opera  appena  accennata,  coperta  da  una 
macchia  aristoci'atica  di  acquerello,  come  in  questo  Be¬ 
llini  {Tav.  /P);  per 
altro  è  quella  di  bian¬ 
co  e  nero  a  contrap¬ 
posti  maschi,  vigorosi, 
quasi  più  ad  angoli  sec- 
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chi  che  a  curve  come  in  questo 
Salvini  (  77/7’.  V)-,  per  altro  ancora 
è  tutta  una  morbidezza  di  curve 
con  accenno  quasi  impercettibile 
delle  ombre,  sì  da  dare  al  disegno 
ridea  di  un  bassorilievo,  come  in 
questo  Zago  {F/g.  123).  Chi  più  fi¬ 
namente  di  lui  ha  trattato  il  tocco 
in  penna  ?  Osservate  bene  queste 
deliziose  caricature  che  riproduco 
rimpicciolite  da!  Teatro  Illustrato  ! 
I coìu/cisshui  Sichel,  Guasti,  Ciarli, 
Bracci  {F/g.  124),  \  i  signori  della 
critica  :  larro  della  Nazione  di 
Firenze  {F/g.  125),  Ca ruga  ti  della 
Loìiihardia  {F/g.  126),  Pozza  del 
Corriere  della  Sera  {Fig.  127), 


tutt’  e  due  di  Milano  !  Osservate  sopratutto 
questa  deliziosa  rivista  al  vSavini  con  Praga, 
Giannino  Antona  Traversi,  Butti,  Pozza,  la 
Spada,  Marinetti,  Benelli!  Eccoli  lì,  mostrati 
da  un  sol  frego  di  penna,  in  cui  sono  rac¬ 
colti,  sintetizzati  tutti  i  segni  caratteristici 
dell’  individuo  e  fìsici,  e  anche  morali.  Che 
profondi  studi  di  psicologia!  A  chi  li  conosce 
bene,  come  paion  muoversi  e  parlare  e  ta¬ 
cere  !  Che  sbalorditiva  esattezza  di  riprodu- 
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zione  in  questa  rigidità  sentenziosa,  se  così  posso 
dire,  del  Praga,  e  in  questa  chiacchiera  gaia  e 
signorile  del  Traversi  {-F/g.  128)^  in  questa  lo- 
queki  sistematicamente  sillabata,  saltellata  del 
Butti,  e  in  questi  aggrottamenti  belluini  del  Pozzti 
{Fig.  129)^  in  quest’  anguillesche  flessuosità  e 
in  quest’  eterno  sorriso  negli  occhietti  socchiusi 
della  Spada,  in  questa  giocondità  turbolenta  del 
Marinetti,  e  in  questa  ghiaccia  cupezza  del  Be- 
nelli!  Oh!  questo  Benelli  specialmente!  {Fig.130). 

E  tuttavia  qual  dift'ei’enza  fra  1’  opera  e  il  suo 
autore  ! 

Chi,  a  vedere  il  Sacchetti,  potrebbe  credere 
che  da  lui  così  tutto  raccolto  sctiturisse  e  si  dif¬ 
fondesse  tanta  snellezza,  tanta  vivacità?  Chi  lo 
vede  senza  conoscerlo,  è  portato  subito  a  giudi- 
ctirlo  una  mezza  caricatura  lui  medesimo  in 
quella  testa  pallida  di  Cristo  dai  capelli  spio¬ 
venti  sulle  spalle  misere  e  alte,  dall’occhio  dolce,  dal 
sori'iso  leggermente  sardonico,  quasi  di  compassione. 
Niente  affatto.  Il  .Sacchetti  porta  i  capelli  lunghi  perchè 
il  rectirsi  dal  parrucchiere  gii  è  di  fastidio,  come  di  fa¬ 
stidio  il  mangiare,  il  vestirsi,  il  camminare.  Io  credo  che 
egli  sia  nottambulo,  perchè,  alla  sera,  una  volta  entrato 
in  un  caffè,  non  trovi  più  la  via  di  uscirne.  Quivi  egli 
sbriga  la  poca  corrispondenza,  o  sonnecchia.  Il  fastidio 
più  grande  della  sua  vita  è  certo  l’esercizio  dell’arte 
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sua;  la  risoluzione  di  prendere  la 
penna  in  mano,  e  fissar  su  la  carta 
quattro  segni  che  gii  assicurino  il 
vivere  per  un  paio  di  giorni,  è  sem¬ 
pre  stato  per  lui  vero  martirio. 

P  r  eteri  rehbe  d  i  giu  n  a  re . 

P'na  volta  fu  visto  alle  tre 
dopo  mezzogiorno,  ritto,  in  piedi, 
al  banco  di  un  bar,  inzuppare  ner¬ 
vosamente,  rabbiosamente,  rapidis¬ 
simamente,  in  una  tazza  di  caffè  e 
latte,  e  buttar  giù  a  grossi  bocconi 
cinque,  sei  pasticcini. 

—  Oh,  Sacchetti,  che  fai? 

-  Lo  vedi.  .Sono  stato  finoi'a 
orizzontale:  prendo  un  caffè  verti¬ 
cale,  per  potermene  ritornar  subito 
orizzontale.  -  Proprio  così.  S’era  al¬ 
zato  alle  tre,  perchè  i  nervi  dello 
stomaco  l’avevano  vinta  sulla  sua 
poltroneria.  .Soddisfatto  meccani- 
mente  ai  bisogni  di  quello,  sarebbe 
ritornato  a  letto. 

La  sola  cosa,  che,  a  volte,  non 
gli  dia  fastidio,  anzi  direi  che  lo 
sollevi,  è  la  discussione  artistica, 
0  meglio  la  predicazione  artistica. 
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OiKiado  comincia,  t  finita  ;  non  si  arresta  più.  Ma  a  volte 
si  insinua  in  un  labirinto  di  idee  paradossali,  bislacche, 
esposte  con  un  eterno  risolino,  non  so  bene  se  di  compia¬ 
cenza  o  di  sarcasmo,  forse  delle  due  cose  insieme,  che 
par  sempre  vi  pigli  per  il  bavero. 

immaginate,  ad  esempio,  dopo  un  lungo  discorso, 
nel  quale  ha  rivelato  un  suo  gran  sogno  di  diventare  ri¬ 
trattista  sovrano,  esplicando  tutta  la  sua  forza,  mostrando 
albi  folla  tutto  il  suo  ideale  di  tirte  (perchè  il  Sacchetti, 
come  Steinlen.  Letindre,  Caran  d’Ache,  Jean  A’eber,  Fo- 
rain.  Grtin,  Cagnoni,  Majani,  \bileri,  è  anche  un  egregio 
artista  serio),  v'immaginate,  dico,  la  chiusura  di  un  dia¬ 
logo  come  questa  ? 

—  Ma  studi  e  lavori  e  faccia  economia:  e  poi  vedrà 
che  riuscirà  nel  suo  intento. 

—  Lavorare?  Ah!  questo  mtii!.... 

—  Che  bel  tipo!  O  in  che  modo  allora  vorrebbe  di¬ 
ventare  un  gran  ritrattista  ? 

—  Che  so  io  !  Un  Mecenate,  per  esempio....  Ci  son  tanti 
miliardari  in  America . 

—  Uno  che  lo  chiamasse  laggiù? 

—  Sicuro. 

—  E  lo  facesse  lavorar  per  conto  suo  ? 

—  Già. 

—  Ma  Lei  comincierebbe  un  ritratto  pieno  di  fervore, 
e  non  lo  finirebbe  mai. 

—  Questo  è  vero. 


—  E  alleni  ? 

—  Ma  se  è  Mecen;ite  e  miliardario.... 

—  Ho  capito  :  Lei  vorrebbe  un  Signore  che  lo  scrit¬ 
turasse  come  artista,  col  diritto  da  parte  sua  di  non  far 
mai  niente. 

—  Proprio  così. 

—  Ma  dove  vuole  andar  a  pescarlo:^ 

—  In  nessun  luogo. 

—  O  allora?.... 

—  Allora  resterò  epii.... 

E  a  questo  modo  potrebbe  continuar  per  un’  ora,  fa¬ 
cendovi  venire  la  matta  voglia  di  dargli  tutte  le  specie 
di  titolacci  per  la  nera  ingratitudine  ch’egli  va  mostrando 
verso  la  natura,  che  gii  fu  madre  larghissima  di  sì  egregie 
qualità. 

Enrico  .Sacchetti  è  uno  de’  più  rapidi  e  più  facili 
fabbricatori  di  caricature.  Non  gii  è  necessario  lo  studio 
sul  vero  dell’ individuo  :  alcune  fotografie  gli  sono  suffi¬ 
cienti,  e  su  quelle  egli  modella  con  una  peneti'azione 
psicologica,  fisiologica,  acuta,  tutta  sua,  la  caricatura, 
che  riesce  quasi  sempre  di  una  somiglianz;i  perfetta, 
sempre  una  pregevole  opera  d’arte.  Ma  quando?  Quan¬ 
do  piace  a  lui:  o  meglio,  quando  pi;ice  al  bizzarro  suo 
spirito.  Gli  commettete  una  caricatura,  ed  egli  ve  ne 
garantisce  la  consegna  per  l’ indomani,  alle  dieci.  Coi  ¬ 
rete  alle  dieci  da  lui,  e  non  è  rincasato  la  notte.  Ne 
chiedete  ;il  portimiio,  e  questi  ^i  ripete  l’avuta  conse- 
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gna  testualmente:  «  il  Sig.  Sacchetti  è  partito  per  Mon¬ 
za,  0  Lodi,  o  Pavia  ».  Uscite,  e  dopo  un  quarto  d’  ora, 
eccovelo  davanti,  che  vi  accoglie  con  una  fraterna, 
umoristica  risata.  Rinnovate  la  preghiera,  e  questa  volta 
vi  dà  convegno,  giurando  e  spergiurando,  per  la  sera 
stessa:  andate?  è  pa\'tito  di  nuovo .  Oramai  avete  ab¬ 

bandonato  ogni  speranza,  e  ve  ne  andate  più  arrabbiato 
che  mortificato;  quand’ ecco  ch’egli  vi  si  para  dinanzi 
col  suo  gran  foglio  bigio  lievemente  tenuto  dai  due  lati 
fni  le  dita,  sul  quale  c  una  meraviglia  d’  umorismo,  a 
esempio  come  questa  {Tav.  VT). 

E  qualche  volta  pur  troppo  accade  che  quel  sospirato 
foglio  tenuto  dai  due  lati  firn  le  dita,  non  arrivi  sino 
a  voi  :  a  mezza  strada  cambia  direzione  con  la  maggior 
soddisfazione  di  un  terzo  qualsiasi,  che,  incontrando  il 
Sacchetti,  trova  modo  con  una  buona  ed  eloquente  parola 
di  portargli  via  il  disegno,  con  la  maggiore  arrabbiatura 
del  povero  destinatario,  dirò  così,  legale,  e  con  la  maggiore 
indifferenza  dell’artista  che  ride  dell’ uno  e  dell’altro.  E 
tuttavia  chi  lo  conosce  lo  ama  anche  per  sè  stesso,  chi 
non  lo  conosce  lo  ama  per  1’  opera  sua. 

Una  volta,  essendo  egli  stato  richiamato  sotto  le  armi 
per  alcune  esercitazioni  di  pochi  giorni,  pigliò  consistenza 
la  voce  della  sua  morte  per  insolazione,  buttat;i  hi,  non  so 
ben  come  nè  perchè,  ma  più  per  caso  che  per  celia  in  una 
casa  allegra  di  Milano,  un  dei  tanti  più  cari  e  comuni  ritrovi 
dell’  artista.  La  stampa  s’  impadronì  in  bre\’e  di  quella 


\'oce,  e  la  notizia  corse  l’ Italia  con  parole  di  sincero  com¬ 
pianto.  Io  la  ebbi  al  Secolo  XIX  di  Genova.  Che  mo¬ 
mento  fu  quello!  Vero  fulmine  a  ciel  sereno!  Aneli’ essi 
i  redattori  artistici  di  quel  giornale  se  ne  mostrarono 
dolorosamente  colpiti,  magnilicando  il  valore  e  la  genia¬ 
lità  del  povero  artista.  Dopo  qualche  giorno  mi  si  fa 
incontro  Sabatino  Lopez  gridando:  «  non  è  morto:  sta 
benone!  »  Grande  commozione,  seguita  dal  rammarico 
di  aver  potuto  credere  vera  quella  notizia.  Anche  la 
morte,  nella  vita  pazza  del  Sacchetti,  è  la  più  verosimile 
delle  burlette.  Di  queste  sue  ragazzate,  delle  sue  pere¬ 
grinazioni  notturne  coi  fedeli  compagni,  ricchi  come  lui 
d’ingegno  e  di  follìa,  tra  i  quali  è  da  non  molto  lo 
scultore  liorentino  Libero  Andreotti,  ci  sarebbe  dti  formare 
un  volume.  'Tepp/sla  feroce  non  contro  mai  le  persone, 
ma  le  coso,  una  notte  spiega  le  sue  attitudini  vandaliche 
su  le  insegne  tmtiartistiche  de’ negozi,  un’<altra  su’ mise¬ 
revoli  lanternini  rossi  o  verdi  che  ticcennano  al  passeg¬ 
gierò  limi  strada  buttata  all’aria. 

Oggi,  corno  s’  è  detto,  egli  lavora,  incredibile  dieta, 
con  una,  se  non  proprio  matematica,  tilinen  regolare  as¬ 
siduità  pel  Teatro  Illustrato  del  Notar!.  La  gaiezza  di 
quelle  copertine  colorate,  spigliate,  scapigliate,  e  di  quei 
ritratti  di  attori,  di  tittrici,  di  autori,  di  critici,  di  cantanti, 
rifanno  il  sangue.  Per  questo  rispetto,  Enrico  Sacchetti, 
come  il  Ferravilla  e  i  più  grandi  umoristi,  è  davvero 
un  gran  benemerito  dell’  umanitti. 


Og-oi  egli  si  è  acquistato  un  gi-nn  posto  nella  stima 
dei  colleglli  e  del  pubblico,  e,  rimesso  a  nuovo  (ìsicamente 
e  moralmente,  si  lascia  andar  più  di  rado  alle  monellerie 
de’  primi  tempi.  La  scriminatura  è  diritta,  i  capelli  rav¬ 
viati  e  non  troppo  lunghi,  la  barba  meno  arruffata,  i  ve¬ 
stiti  di  buon  taglio  e  direi  quasi  immacolati.  Ma  guai  a 
toccarlo;  egli  prova  subito  l’antica  stravaganza. 

Eccovi  un  nostro  dialogo  di  poco  tempo  fa. 

—  Ah,  ora  va  bene  !  ? 

—  Ora  va  male,  dico  io. 

—  Se  guadagni  tanto  ! 

—  E  per  questo,  va  male. 

—  Come  ? 

—  Già.  Non  ho  mai  un  soldo,  non  ispendo  un  soldo, 
non .  Ho  voluto  guardare  i  conti  per  capacitaiani  di  que¬ 

sta  mia  persistente  miseria,  e  ho  visto  che  s’  è  guadagnato 
insieme  coll’ Andreotti  venticinque  lire  al  giorno.  Dove 
sono  andate  ?  chi  lo  sa. 

—  Vuol  dire  che  le  buttate  via. 

—  No,  vuol  dire  che  non  Ivastano  :  ce  ne  vorrebbero 
altrettante. 

Ed  eccovene  un  altro,  seguito  a  breve  distanza. 

Egli  stava  dando  l’ultima  mano  a  due  mie  caricature, 
una  delle  quali  il  ritratto  che  guarda  il  frontespizio  di 
questo  saggio,  mentre  aspettava  un  valido  artista  di  canto, 
che  gli  aveva  commesso  una  serie  di  teste  grandi  al  vero, 
le  quali  gii  avrebbero  fruttato  una  somma  rilevante. 
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— •  Ora  sei  ricco  davvero. 

—  Non  sono  mai  stato  povero,  come  ora. 

—  Perchè  !  ? 

—  Perchè  sono  ricco. 

_  j  :) 

—  Non  ho  la  sensazione  della  povertà,  ho  quella 
della  ricchezza  :  e  così  io  sono  un  povero,  perchè  natu¬ 
ralmente  c’  è  un  grande  esquilibrio  fra  la  realtà  e . 

A  questo  punto  urlai:  «addio,  addio!...»,  e  fuggii, 
mettendomi  sotto  al  braccio  le  due  caricature. 

Gii'icchè  ho  accennato  all’Andreotti  suo  compagno 
d’arte  e  di  teppisìno,  eccomi  a  presentarlo  in  due  parole 
come  appendice  :  Libero  Andreotti,  accanito  declamatore 
di  versi,  massime  carducciani,  dalle  intonazioni  alte  ed 
acute,  dall’  eloquenza  fluente,  dallo  spirito  pronto  e  ri¬ 
belle,  dalla  caramella  inseparabile,  pontificante  in  arte 
ingegnoso,  chiassoso,  burrascoso,  è  fabbricatore  di  certi 
ninnoli  plastici  eh’  egli  chiama  Tanagrettc,  mirabili  tal¬ 
volta  per  la  sicurezza  e  felicità  di  un  segno  di  dito  con 
cui  è  dichiarato  un  tal  movimento,  un  tal  sentimento, 
tal  altra  a  pena  decifrabili;  sorgente  di  riso  a’ critici  ina¬ 
midati,  che  veggono  in  lui  la  pretesa  di  un  Rodin  in 
miniatura,  di  grande  ammirazione  agli  accesi  propugna¬ 
tori  della  scuola  nova.  In  un  momento  di....  follia  artistica, 
saputa  la  mia  fame  di  ca.ricature,  ei  perpetrò  nell’  ombra 
del  suo  studio  il  doppio  delitto  di  questo  Tommaso  Sal- 
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vini  {-F/g.  131)  e  di  Eleonora  Duse  (z».  F/g.  104),  che,  pur 
contenendo  i  tratti  di  artista  di  bell’ingegno,  appaiono,  la 
Duse  specialmente,  un’  aberrazione. 


Fiif.  131 


Fratello  minore  del  Sacchetti  è  oggi  senza  dubbio 
Ugo  Valeri  di  Piove  nel  Padovano,  il  quale,  nella  scapi¬ 
gliatura  dell’esecuzione,  nella  ribellione  contro  tutto  ciò 
che  è  vincolo  accademico,  aborrente  da  tutto  ciò  che  è 
monotonia  cifrata,  lasciandosi  andare  a  tutte  le  bizzarrie, 
a  volte  scapestrerie,  della  sua  imaginazione  doviziosa  e 
gagliarda,  minaccia  di  diventar  domani,  per  vero  miracolo 
d’  arte,  suo  fratello  maggiore. 

Nessuno  in  Italia,  come  il  Valeri,  può  richiamarci 
alla  memoria,  contemplando  1’  opera  sua  singolare  di  di- 
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segnatore  e  illustratore,  le  eleganze  civettuole  mescolate 
alle  forze  rudi  dei  migliori  artisti  parigini  :  nessuno  in 
Italia,  e  qui  potrei  fors’ anche  aggiungere  fuori  d’ Italia, 
può  richiamarci  come  lui  le  birichinerie  dello  Cheret,  e, 
per  certo  rispetto,  le  fantasticherie  del  Rops. 

Il  Valeri  è  un  grande  signore  dell’effetto. 

Disegnatore  formidabile,  è  riuscito  a  dare  agli  occhi 

nostri  e  alla  nostra  mente  l’illusione  perfetta  di . quello 

che  non  c’è.  Gli  scialli  ampi  su  le  spalle,  ristretti  al  petto 
dalle  mani  invisibili,  i  calzoni  uscenti  appena  di  sotto  i 
paletot  enormi,  sono  indicati  da  due  tratti  curvi  o  diritti 
di  penna,  o  da  due  macchie  d’ inchiostro  ;  ma  da  quei 
tratti  e  da  quelle  macchie  balza  viva  la  carne  con  opu¬ 
lenza  di  seni  e  di  hanchi,  con  movimento  quasi  direi 
cinematogratìco  di  braccia  e  di  gambe. 

Certo  egli  parhi  assai  più  all’  Imaginazione  che  al- 
r  occhio....  E  però  degli  artisti  nostri,  che  riproducono 
le  gaiezze  e  spensieratezze  della  vita  di  studenti  e  sartine, 
di  pittori  e  modelle,  egli  è  forse  il  più  idealmente  poeta, 
il  più  profondamente  murgeriano  ;  chò  la  nota  dominante 
nell’opera  sua,  sia  pur  mostrata  da  un  frego,  è  il  senti¬ 
mento.  Quante  Mimi,  quanti  Rodoltì  sfilano  davanti  a  noi 
in  quelle  figurine  di  donne  dalla  testa  piegata,  dal  cuore 
ferito,  di  uomini  dal  cappellone  a  larghe  tese,  dalla  folta 
capellatura  artisticaiiieute  zazzeruta  ;  in  quelle  briose, 
burrascose  comitive  che  vauuo  al  ballo,  che  escono  da 
un  veglione,  che  intuonano  intorno  a  una  gran  tavola  col 
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bicchiere  non  troppo  levato  per  mtinco  di  foi'ze,  colla 
cera  non  troppo  viva  per  passati  eccessi  di  vita,  1’  ora¬ 
ziano  miìic  est  biheìidiim  ;  che  ballano,  saltano  //^or/  di 
porta,  che  folleooiano  a  gambe  levate,  berciando  orgia¬ 
sticamente  il  sacramentale  gaudeanius  igitiir  ! 

Vittorio  Pica  neir^////)or/////^  del  febbraio  1905,  in  cui 
sono  riprodotti  i  disegni  che  son  venuto  illustrando,  di¬ 
ce  del  Valeri  eh’  egli  non  può  «  venir  considerato  come 
un  illustratore  nel  rigoroso  senso  della  parola,  perchè 
mancagli  ancora  qualcuna  delle  doti  tecniche  indispensa¬ 
bili  per  acconciamente  decorare  la  pagina  stampata  »  ;  e 
conchiude  col  consigliargli  di  «  piegarsi  alle  limitazioni 
ed  ai  costringimenti,  imposti....  etc....  eie.  e  d’altra  parte, 
pure  non  rinunciando  a  quel  Flou  ed  a  quella  gaiezza 
di  movimento  turbinoso,  che  formano  due  delle  grazie 
principali  delle  sue  tìgurazioni,  saprà  apparire  più  armo¬ 
nicamente  equilibrato  nel  complesso  della  composizione, 
divcntei'à  ben  pi'esto....»  Non  credo,  e  forse  non  ci'ede 
nemmeno  il  Valeri,  il  quale,  quando  nomina  i  busti  in 
gesso  che  dovè  copiare  a  Venezia  per  ben  nove  mesi, 
tiggiunge  subito:  Che  Dio  li  perda! 

«  /V  quel  tempo  —  mi  scrisse  un  giorno  —  era  a 
Venezia  l’anima  entusitista  e  tippassionata  di  Angelo  Conti, 
che  torse  non  si  ricorderà  più  di  me,  ma  che  io  ricordo 
sempi'e  con  vivissimo  sentimento  di  gratitudine  per  le 
parole  gentili  e  i  consigli  tiffettuosi  che  egli  ebbe  per 
tutti  noi.  Ptirlando  de’  mtiestri  lìorentini,  mi  fece  nascere 
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all’ improvviso  ii  desiderio  di  Firenze,  e  partii;  ma  a 
Bologna  le  guardie  mi  misero  dentro  a  S.  Giovanni  in 
Monte  per  tre  giorni  causa  vagaboiidagg/o.  Dopo  tale 
entusiastica  accoglienza  della  dotta  città,  vi  rimasi.  C’era 
in  queir  anno  un’  esposizione  umoristica,  e  qui  feci  la 
mia  prima  comparsa  davanti  al  pubblico  con  un  quadro 
intitolato;  L’arresto  della  terra,  colta  iii Jlagraute  moto 
di  rivolitsioìie,  con  riproduzione  di  questura  autentica, 
quadro  che  attirò  l’attenzione  delle  guardie,  dei  delegati 

e .  del  giurì  che  mi  assegnò  il  premio.  L’  anno  appresso 

mi  si  diede  un  altro  premio  per  un  quadro:  Maternità 
(comincia  il  tragico).  Gli  altri  espositori  si  arrabbiarono, 
e  stamparono  anzi  un’  epigrafe  sul  Carlino,  che  non  ri¬ 
cordo  più  ;  ma  io  non  ho  avuto  1’  eroismo  di  rifiutare  le 
mille  lire  che  mi  permisero  di  fuggire  a  Napoli,  dove 
presi  una  tale  sbornia  di  luce,  di  colore,  di  suono,  di 
vino  meridionale,  che  d’  allora  in  poi  tutti  i  paesi  che 
vedo  mi  sembrano  neri  ;  e  mi  dedicai  al  bianco  e  nero....» 

Eccolo  qui  Ugo  V aieri  ! 

E  come  tutta  quest’  anima  di  artista  e  di  uomo  ve¬ 
diamo  trasfusa  nelle  sue  composizioni  !  Le  sue  monellerie 
di  scolaro  ribelle,  intemperante,  impertinente,  ma  buono; 
le  sue  gozzoviglie  chiassose  con  compagni  di  spensiera¬ 
tezza  son  lì,  tutte  lì  su  quelle  faccie  di  allegre  canaglie  ! 
11  reale  accoppiamento  del  Flou  e  della  gaiezza  di  mo¬ 
vimento  turbinoso  con  l’armonico  equilibrio  nel  complesso 
della  composizione  ci  darebbe  certo  nel  'Galeri  l’ ideale 


dei  risultati  ;  ma  io  temo  che,  in  un  qualun¬ 
que  tentativo  di  accoppiamento,  l’ armonico 
equilibrio  ucciderebbe  il  Flou  e  la  gaiezza, 
e  sopratutto  quella  deliziosa  originalità,  che 
io  vedo  già,  e  che  il  Pica,  se  bene  ho  capito, 
vedrebbe  solo  in  quel  sognato  accoppiamento. 

Il  Valeri  ha  dato  e  va  dando  col  suo 
solito  ardore  giovanile,  quasi  infantile,  qualche 
tuffo  nel  pelago  della  caricatura,  ch’egli,  ap¬ 
punto  per  la  sua  indole .  Ma  sentiamo  par¬ 
lare  il  caro  artista  :  « .  per  la  natura  mia 

stessa  io  ho  avuto  sempre  per  questa  forma 
d’ arte  le  mie  predilezioni  ora  di  spettatore 
entusiasta,  ora  di  timido  attore,  considerandola 
come  quella  che  dando  soleriìii  calci  a  liinili 
e  strettoie  siipinaììiente  balordi,  sintetizza 
o  dovrebbe  sintetizzare  il  vero  esterno  con 
l’aiuto  del  vero  interiore;  la  forma  cioè  e 
l’espressione:  e  così  nell’ attività  febbrile  del- 
r  attesa,  1’  epoca  nostra  ecc.  ecc.  (la  smozzi- 
catura  comica  del  discorso  con  quei  due  ere. 
è  sua).  D’ altronde  io  stesso  che  sono  una 
caricatura  nell’  aspetto  e  nello  spirito,  non 
potrei  definire  la  caricatura  come  la  più  sin¬ 
cera  espressione  del  vero  ?  Tanto  ognuno  lo 
vede  e  lo  sente  a  modo  suo.  Sono  oscuro  ?....» 

Ma  che  oscuro!  Ella  è  specchio  di  vera 
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chiarezza.  Segua  l’ istinto  suo  e  il  suo 
pensiero  sempre.  Mai  transazioni,  mai 
concessioni  alla  sua  coscienza  d’  ar¬ 
tista  !  Con  esse  Giovanni  Fattori,  per 
esempio,  avrebbe  mutata  la  propria 
grande  personalità,  trionfante  su  uomini 
alti  come  pertiche,  su  bovi  dal  grugno 
di  porco,  su  cavalli  che  pencolano,  ese¬ 
guiti  con  miscuglio  di  acquerello,  di 
pastello,  di  olio,  di  brace,  di  cicca,  di 
sputo,  nella  vacua  impersonalità  di 
un  qualsiasi  cavallaio  di  Accademia. 

Frale  caricature  del  Valeri  molte 
ve  n’  ha,  che  si  riferiscono  al  nostro 
teatro  di  prosa,  e  tra  queste  molte 
veramente  belle  nella  loro  scompo¬ 
sta,  strana  originalità.  Irma  Gramatica 
{Fig.  132)^  Giusep¬ 
pe  Siche!  e  Amerigo 
Guasti  {Fig.  133), 

Emilio  Zago  {Tav. 

VIP),  e  Teresa  Ma¬ 
riani  (  Tav.  Vili)  so¬ 
no  tral’altre  dei  pic¬ 
coli  capolavori  di 
comicità  e  di  me- 
ne impipo  artistico  : 
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si  direbbe  che  l’autore  abbici  voluto  afforzare  la  caricatura 
del  soggetto  con  rumorismo  del  Iti  sua  esecuzione.  Fermatevi 
un  poco,  per  esempio,  a  quello  Zago,  e  poi  dite  se 
da  quelle  linee  orizzontali,  verticali,  ad  angoli  acuti, 
a  sghimbescio,  da  quella  curva  del  naso,  da  quella  linea 
obliqua  della  bocca,  da  quei  quattro  fili  di  capello  su  la 
fronte  calva,  da  quell’  occhiolino  birichinescamente  soc¬ 
chiuso,  non  salta  fuori  il  piccolo  uomo  con  tutte  le 
sue  pregiate  qualità  di  artista,  coi  suoi  lazzi,  colla  sua 
vivacità,  colla  sua  furberia,  col  suo  incesso  a  pendolo, 
coi  suoi  stridi  rauchi  ed  acuti,  con  la  sua  inesauribile 
vena  di  comicità.  Non  qui  la  modellatura  accurata  e  ma¬ 
gnifica  del  fratello  maggiore  {v.  Fig.  123)^  ma  nelle  poche 
linee,  nelle  poche  chiazze  di  colore  il  medesimo  rilievo, 
il  medesimo  risultato. 

Ho  veduto  per  la  prima  volta,  or  son  pochi  mesi,  il 
Valeri  a  Milano,  mentre  stava  sbozzando  un  manifesto 
enorme  a  colori,  negli  Uffici  di  quel  forte,  il  più  forte  fra 
noi,  reclamato^  che  è  Umberto  Notari,  ingegno  agile  e 
pronto,  lanciatore  animoso  di  giornali  illustrati  e  di 
giovani  illustratori.  Dopo  di  Enrico  Sacchetti,  del  cui 
merito  fin  allora  nascosto  egli  fu  rivelatore  alla  folla, 
è  la  volta  di  Ugo  Valeri  ;  e  già  nel  Teatro  i nastrato 
sono  apparse  al  punto  in  cui  scrivo,  due  tavole  as¬ 
sai  significative  in  una  delle  quali,  riproducente  alcuni 
attori  della  Compagnia  .Severi  ne  I  fuochi  di  S.  Gio- 
vaìiìii  è  la  maniera  sintetica,  nel  Valeri  ancora  em- 
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brionale,  del  Cagnoni;  e  neH’altra,  che  metto  qui  divisi, 
riproducente  Ferruccio  Benini  ne’  personaggi  che  gli  die¬ 
dero  maggior  grido,  la  maniera  del  Sacchetti  con  mira¬ 
bilissima  robustezza  di  segno  e  con  felicità  di  somiglianza 
{Testata  e  F/g.  134). 
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AUGUSTO  MAIANI  -  FILIBERTO  SCARPELLI 
BIADENE  -  PIPEIN  GAMBA 
UMBERTO  TIRELLI 

ROMEO  MARCHETTI  -  ENRICO  NOVELLI 


PER.  CORRER.  Lf\  L*^QUNA  ALIA  LA  V£lA 
OMAI  ifì  NAVICCLIA  DEL  MfO  C€NfO 
CHE  LASCIA  OieTRD  ASE'  LA  FIACCOLA- 
LA  FIGLIA  Vi  lORlO-LA  FRA«s 
CE5CA-IA  CITTA' 

morta 


Il  contrapposto  del  Sacchetti  e  del  Valeri  può  dirsi 
Augusto  Maiani  di  Budrio  presso  Bologna. 

Nella  sua  caricatura  F  alterazione  dei  segni  caratte¬ 
ristici  passa  in  seconda  linea,  diventa  a  volte  un  semplice 
accessorio,  a  volte  anche  non  vi  entra  che  di  sfuggita. 
Ciò  che  regna  di  solito  nella  caricatura  del  Maiani  è  l’al¬ 
legoria,  ossia  il  tratto  caratteristico  morale  della  persona 
caricaturata.  La  caricatura  per  la  caricatura  non  ha  va¬ 
lore  per  lui,  o  ne  ha  ben  poco  :  perchè  abbia  ragione  di 
essere,  deve  dir  qualche  cosa,  parlare  alla  mente  di  chi 
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la  osserva.  Dotato  di  una  conveniente  coltura  e  di  una 
forte  intelligenza,  ha  sopratutto  uno  spirito  fino  ed  arguto 
che  traduce  non  solamente  nell’  opera  artistica,  ma  anche 
nella  parola.  Sentite  con  che  giocondità  e  finezza  di  umore 
discorre  dell’  esser  suo  ; 

Cavo  Gigioii  :  tu  vuoi  cìi’  io  riuuovelli 

r  antico  buon  umore,  o,  quel  che  preme, 
di  vecchie  istorie  allegre  io  ti  favelli  ? 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
che  frutti  fama  a  te,  molto  ne  godo, 
e  ridere  e  scherzar  vedrai  insieme. 

Sapendo  chi  tu  sei,  ed  in  qual  modo 
vuoi  essere  trattato,  o  Fiorentino, 

(ma  seììipre  -romagnolo,  cjitand’ io  t’odo) 
m’affretto  a  cominciare  il  raccontino. 

« .  io.  Nasica,  nacqui  a  Budrio  da  poveri  ma  faceti 

genitori,  poiché  mio  padre  è  stato  un  onesto  negoziante 
di  riso  e  mia  madre  una  spacciatrice  di  bevande  spiritose. 

Fin  dall’  infanzia  non  mi  staccai  mai  dal  fratei  mio 
dilettissimo  Augusto  Maiani,  noto  pittore  lunatico  (da¬ 
gli  elfetti  di  luna  eh’  egli  ha  poi  prodigato  in  moltissimi 
de’  suoi  ultimi  quadri,  e  che  gli  hanno  acquistata  sì  bella 
rinomanza).  Non  si  sa  chi  dei  due  sia  nato  prima,  ma 
è  certo  che  fui  io  il  primo  ad  essere  conosciuto  dal 
pubblico  con  una  caricatura  del  vecchio  filosofo  Quirico 
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Filopanti  pubblicata  1’  anno  1885  nel  noto  giornaletto  umo¬ 
ristico  bolognese  «  Ehi!  eh’  al  scusa .  » 

Ho  sempre  avuto  una  grande  passione  per  il  teatro, 

per  cui,  quando, 
diventato  carica- 
turista  deir«ir,7/// 

eh’  al  scusa . » 

trovai  aperta  la 
porta  dei  teatri 
bolognesi,  mi  die¬ 
di  con  fervore  a 
studiare  i  tratti 
caratteristici  de¬ 
gli  attori  in  voga. 

Uno  dei  pri¬ 
mi  ad  essere  pre¬ 
so  di  mira  dalla 
mia  timida  matita 
fu  il  Leigheb,  il 
quale  anzi  posò 
per  me  nel  gabi¬ 
netto  del  diretto¬ 
re,  che  era  allora 
Alfredo  Testoni, 
per  i  disegni  che 
illustrarono  una  conferenza  del  Salsilli  pubblicata  in  una 
strenna  natalizia. 


Povero  Leig'heb  !  Tu,  tanto  bravo  e  buono,  come 
fosti  indulgente,  vedendo  il  meschino  risultato  della  tua 
fatica  e  della  tua  pazienza! 

Alcuni  anni  appresso,  nel  1887,  un  altro  grande  at¬ 
tore  avrebbe  dovuto  posare,  ma  purtroppo  la  posa  finì 
con  una  solenne  canzonatura.  Ecco  come  andarono  le 
cose. 

Era  direttore  dell’  «  Ehi  !  eh’  al  scasa . »  e  del  «  Pic¬ 

colo  Faust  »  Antonio  Fiacchi,  quando  Ermete  Novelli 
iniziava  anche  a  Bologna  nel  Teatro  Brunetti  il  suo  pe¬ 
riodo  trionfale. 

Si  pensò  di  unire  in  un  numero  straordinario  i  due 
giornali,  dedicandoli  in  gran  parte  al  grande  attore  ;  ed 
io,  incaricato  delle  illustrazioni,  cominciai  il  lavoro  colla 
riproduzione  litografica  di  alcune  sue  caratteristiche  fo¬ 
tografie.  Ma  poiché  si  desideravano  ancora  degli  schizzi 
raffiguranti  alcune  delle  sue  più  note  macchiette,  il  diret¬ 
tore  pensò  di  pregare  il  Novelli  stesso  a  posare  davanti 
a  me.  Gliene  parlò,  ne  ebbe  1’  acconsentimento,  ed  io  tre¬ 
pidante,  con  un  biglietto  di  presentazione  mi  recai  di 
giorno  nell’  atrio  del  teatro  dove  dovevamo  trovarci. 

Quattro,  cinque,  sei  volte  vi  andai,  ma  sempre  inutil¬ 
mente:  mi  rispondevano  che  egli  non  era  in  teatro;  men¬ 
tre  io  lo  scorgevo  fra  gli  attori  sul  palcoscenico  a  far  le 
prove.  Finalmente  un  giorno  m’ imbatto  in  lui  mentre 
usciva  ;  e  impallidendo,  tremando  anche  (avevo  allora  20 
anni  ma  ero  timidissimo)  lo  fermo  e  gli  presento  il  bi- 
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glietto.  L’  apre,  lo  legge,  poi  mi  dà  un’  occhiataccia  per 
assicurarsi  con  chi  avrebbe  avuto  a  che  fare  se  si  fosse 
deciso  a  posare  ;  ma  dovette  essere  tanto  meschina  hi 
figura  che  io  facevo  col  cappello  in  mano  all’  altezza  del 
petto  e  la  faccia  smunta  ed  impacciata  di  un  chierico, 
che  dopo  avere  abbozzato  un  impercettibile  sorriso  can¬ 
zonatorio  su  quella  terribile  boccona,  e  avermi  di  nuovo 
fissato  con  que’  suoi  acutissimi  occhietti,  alzando  ed  ab¬ 
bassando  nervosamente  le  grandi  e  mobilissime  soprac¬ 
ciglia,  mi  rispose  asciutto  «  Ritovni,  Novelli  non  c’ c  » 
e  se  ne  andò  per  i  fatti  suoi. 

.  S’ intende  che  io  non  ritornai.  Ma  dopo  d’  allora 

il  mio  naso,  che  pure  era  sempre  stato  rispettabilmente 
lungo,  diventò  enorme  ;  e  ancora  conserva  le  dimensioni 
che  il  grande  attore  volle  dargli  ad  immagine  e  somiglian¬ 
za  di  quello  che  troneggia  sul  suo  nobile  viso. 

Bologna  la  dolio  per  modo  di  dire  e  la  grassa 
per  modo  di  fare,  è  sempre  stata  la  città  più  adatta 
per  lo  sviluppo  de’  miei  istinti  caricaturistici.  Gli  scher¬ 
zi,  le  arguzie  o  anche  le  satire  dei  bolognesi  hanno 
un  sapore  speciale,  il  sapore  delle  tagliatelle  asciutte, 
dei  tortellini  e  della  mortadella  ;  vale  a  dire  sono  i 
frutti  di  menti  sane  in  corpi  sani.  Il  fiele  ed  il  veleno 
non  entrano  e  non  escono  che  raramente  da  bocche 
bolognesi  ;  ma  sol  quel  tanto  di  malizietta  e  di  morda¬ 
cità  senza  delle  quali  la  satira  non  esisterebbe  più.  Tale 
r  ambiente  ove  nacque  ed  è  cresciuto  il  mio  umorismo. 
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alla  scuola  di  un  vero  maestro,  il  nominato  Antonio 
Fiacchi,  l’ indimenticabile  Sg/ièr  Pirèin  (ora  imitato  da 
Oronzo  E.  Marginati  del  «  Travaso)^  padre  della  non  meno 
famosa  Avg'ui  Sboleufi  (e  autore,  aggiungo  io,  di  deliziosi 
Ricordi  di  giovhiessa,  ìiarvatt  dal  Sgiièr  Plrèlii  col 
titolo:  Bologna  d’ una  rolla).  » 

Proprio  così.  In  queste  poche  parole  vien  fuori 
tutta  r  indole  del  Majani.  Pittore  de’  più  egregi  per 
la  sobrietà  del  colorito,  la  castigatezza  della  forma 
e  la  elevatezza  del  concetto,  prendendo  a  volte  a 
pretesto  gli  antichi  dei  della  Grecia,  a  volte  gii  antichi 
rapsodi,  ch’egli  traduce  nelle  notti  stellate  sui  monti 
della  sua  Emilia,  e  avvolge  di  un  sentimento  soavissimo 
di  poesia  pastorale,  specchio  dell’  anima  sua  buona,  anche 
nella  sua  satira  più  mordace  sa  trasfondere  quel  non  so 
che  di  riposato  che  fa  pensare  e  ridere  dolcemente.  Non 
mai  vedrete  in  lui  la  scapigliatura  :  non  la  capisce,  non 
la  sente  ;  forse  non  la  conosce  neppure.  Ritentata  la  ca¬ 
ricatura  solo  nel  1(S99,  all’  ombra  sempre  dell’  Asine  IH 
amatissima,  nel  nuovo  giornale  «  Bologna  che  donne  » 
con  intendimenti  più  moderni  e  più  seri  dal  punto  di 
vista  artistico,  fu  poi  un  de’  più  egregi  collaboratori  umo¬ 
ristici  nell’  «  Balia  ride  »  poi  nel  Pasquino,  poi  nel  Resto 
del  Carlino,  ove  illustrava  più  specialmente  la  nota  poli¬ 
tica  del  giorno,  alla  maniera  di  Caran  d’  Ache,  1’  artista 
dal  disegno  sintetico,  meravigliosamente  espressivo,  poten¬ 
temente  concettoso  e  non  troppo  deforme,  del  quale  egli 
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non  è  soltanto  ammiratore  caldissimo,  ma  si  può  dire 
anche,  a  somiglianza  del  Cagnoni,  seguace.  A  proposito 
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della  politica  egli  mi  scri¬ 
veva  :  «  durante  il  periodo 
in  cui  mi  dedicai  alla  cari¬ 
catura  politica,  non  ebbi  av¬ 
venture  umoristiche  degne 
di  nota  ;  imparai  però  ad 
amare  ed  apprezzare  sempre 
più  il  teatro  e  gli  attori,  per¬ 
chè  trovai  nauseante  lacom 
media  che  si  recita  sul  pal¬ 
coscenico  politico.  » 

La  deformità  ecces¬ 
siva,  secondo  il  Maiani,  non 
dovrebbe  essere  il  carattere 
Fin.  737  predominante  di  una  carica¬ 

tura  la  quale  deve  sopratutto  far  ridere  :  se  essa  farà  anche 
pensare,  meglio;  ma  non  deve  paurosamente  impressionare 
per  la  troppa  bruttezza.  Certe  decomposizioni  bestiali 
quasi  macabre  della  faccia  umana,  sieno  pur  disegnate 
da  mano  maestra,  lo  fanno  dolorosamente  pensare  a  tipi 
degni  dello  studio  di  un  Lombroso  piuttosto  che  a  tipi 
sui  quali  sia  lecito  fare  una  sana  risata.  Per  lui,  perchè 
il  senso  estetico  non  venga  offeso  e  la  caricatura  resti 
nel  campo  dell’  arte,  senza  entrar  punto  in  quello  della 
scienza,  conviene  eh’  essa  non  si  allontani  soverchiamente 
dal  vero  normale.  Nè  si  può  dire  che  alle  sue  idee  non 
risponda  fedelmente  1’  opera  sua.  Le  caricature  di  Ermete 
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Zacconi,  riproducente  la  bonarietà  del  Cardinal  Lam¬ 
bertini  [Tav.  IX)]  di  Luigi  Rasi,  o  legga  al  pubblico  bolo¬ 
gnese  le  poesie  di  Carducci,  {Fig.  135)  o  scacci,  come 
abbiam  visto,  dalla  porta  della  sua  scuola  i  cani  invasori 
(■i’.  Fig.  61)  :  caricatura,  già  apparsa  con  modificazione 
del  concetto,  a  proposito  di  una  rappresentazione  del 
Fililo  di  Aristofane  data  dalla  studentesca  universitaria 
di  Bologna,  il  31  marzo  del  ’900  ;  di  Teresa  Franchini 
[Fig.  136)  ;  di  Edoardo  Boutet  (z’.  Fig.  62)  ;  di  Ermete 
Novelli  (z’.  Fig.  60)  ;  di  Gabriele  D’  Annunzio  per  1’  an¬ 
nunzio  della  Nave  (Testala)]  e  altre  e  altre  che  troppo 
sarebbe  il  voler  qui  riprodurre,  mostrano  la  serenità  del 
suo  spirito  e  la  sottigliezza  della  sua  mente. 

Mentre  La  Figlia  ili  Jorio  appassionava  gli  animi 
dei  critici  e  dei  caricaturisti,  a  lui,  tranne  la  impressione 
subitanea,  viva  ch’egli  n’ebbe,  alla  rappresentazione  di  Irma 
Grammatica  Mila  di  Codi  o,  che  fissò  in  alcuni  graziosis¬ 
simi  schizzi,  di  cui  metto  qui  un  saggio  [Fig.  ì37  e  133), 
ispirò  la  geniale  trovata  di  una  Figlia  di  Torio,  che  non  po¬ 
trebbe  render  meglio  nel  trotterellar  pauroso  della  vacca 
e  nel  fiutare  e  ansimare  ardente  dei  tori,  1’  ambiente  sen¬ 
suale  della  superba  opera  del  Michetti. 

Oggi  il  M alani  è  ammogliato  e  professore  all’ Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  di  Bologna.  La  serietà  del  duplice 
officio  gii  permetterà  di  consumare  le  ore  di  libertà  in 
nuove  trovate  di  line  umorismo,  o  amerà  meglio  darle  solo 
alla  creazione  di  nuovi  e  degni  compagni  delle  sue  in- 
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comparabili  egloghe  pastorali  ?  Io  spero,  e  gli  egoisti  con 
me,  che  trovi  tempo  e  ispirazione  per  le  une  e  per  gli 

altri. 
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Faccio  seguire  al  Maiani 
Filiberto  Scarpelli  napoletano,  da 
gran  tempo  collaboratore  umo¬ 
rista  del  Travaso  e  AeW  A  vanti 
domenicale,  eh’  egli  va  seminando 
di  figurine  e  scenette  piene  di 
arguzia,  nelle  quali  hanno  parte 
non  ultima  attori  e  attrici  del  nostro  teatro  di  prosa.  Chi 
avrebbe  mai  detto  che  da  quella  famiglia  di  soldati  (il  non¬ 
no  materno  emeapitano^  quello  paterno  colonnello^  il  padre 
maggiore^  gli  zii  quasi  tutti  ufficiali)^  sarebbe  scaturito 
un  così  buon  pasticcione,  d’  umor  gaio  e  giocondo,  e  pur 
velato,  a  chi  osservi,  da  un  tenue  velo  di  melanconia  ? 
Forse  questa  melanconia  è  un  piccini  resto  di  quella  gra¬ 
vità  sacerdotale,  in  cui  s’  era  sprofondato  bambino,  cele¬ 
brando  la  messa  davanti  a  un  altarino  da  pochi  soldi  ? 
Già  in  terza  elementare  avventurò  di  rifar  grottescamente 
la  figura  del  maestro.  Trovatala  somigliante,  ei  continuò 
nell’  opera  di  caricatura  con  entusiasmo  febbrile,  (e  con 
che  entusiasmo  de’  suoi  di  casa  lascio  imaginare),  fino  al 
1892,  in  cui  cominciò  a  illustrare  storielle  allegre  nel- 
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r  As///o,  per  opera  e  incitamento  di  Gabriele  Galantara, 
che,  primo,  gli  pose  in  mano  la  penna,  la  carta  e  l’ in 
chiostro  autogralico.  Capitane  finalmente  la  necessità, 
studiò  disegno  con  Mario  Spinetti,  avventurandosi  anche 
a  scorrerie  in  campagna  insieme  col  collega  Abbo  della 
Pina,  oggi  fortunato  disegnatore  in  Germania,  manomet¬ 
tendo  —  è  parola  sua  —  paesaggi  di  agro  romano  con 
ruderi  e  staccionate,  etc.  etc.  Trasse  dunque  la  deforma¬ 
zione  iniziale  della  linea  dal  Galantara,  e  dallo  Spinetti 
lo  squadrar  con  artistico  raziocinio  ciò  che  gli  usciva  in¬ 
consideratamente  dalla  matita,  viemmeglio  illuminato  di 
poi  dall’  esempio  dello  smagliante  Caran  d’ Ache,  dalla 
profondità  di  pensiero  di  Steinlen,  dalla  sottile  psicologìa 
dei  tedeschi  dei  Fliegende  Blàtter,  i  quali  tutti  gl’  inse¬ 
gnarono  a  mostrare  in  ogni  sua  figura  la  giustificazione 
dello  spazio  da  essa  occupato.  Le  linee  prime  di  una 
faccia  che  dovrà  essere  poi  caricaturata,  egli  suole  fissar 
prima  da  sè  dal  vero.  Nel  tracciar  quelle  linee,  l’ idea 
della  caricatura  gli  si  determina  già  nel  pensiero  e  da¬ 
vanti  agli  occhi.  In  un  prezioso  fascicoletto  di  schizzi,  di 
segni,  di  curve,  impressione  immediata  de’  suoi  studi  dal 
vero,  eh’  egli  ha  raccolto  per  me  e  intitolato  II  vetvoscena 
del  piipassetto,  ovvero  Ogni  inedaglioiie  ha  il  sito  rove¬ 
scio,  è  mostrato  al  vivo  il  germe  artistico  dell’  opera  sua 
caricaturale. 

Come  da  quei  segni  spontanei,  senza  preconcetti  di 
forma,  senza  preoccupazioni  di  pubblico  vien  fuori  tutta 
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l’ anima  dell’  artista  !  Lo  sviluppo  di  quei  primi  segni, 
nella  elettezza  della  forma,  nella  correttezza  del  disegno, 
nell’  accoppiamento  dell’  anima  coll’  intelletto,  dà  bensì 
V  opera  d’  arte  ;  ma  talvolta  essa  vien  fuori  fredda  a  pa¬ 
ragone  della  prima  impronta,  perchè  talvolta  nel  paziente 
lavoro,  r  intelletto  si  soprammette  all’  anima.  E  ciò  natu¬ 
ralmente,  in  genere  ;  chè  nello  Scarpelli,  «  odiatore  del 
disegno  ozioso  che  non  sa  reggersi  per  proprio  vigore  — 
sono  sue  parole  — ,  che  serve  soltanto  di  cafypello  al 
motto  più  o  meno  stantìo,  colato  da  uno  sbadiglio  de’ 
tanti  confezionatori  di  perfitiire  del  giornalismo  »,  anima 
e  intelletto,  e  F  abbiam  visto  nelle  illustrazioni  d’  annun¬ 
ziane,  (i’.  Fig.  85,  86,  88,  89),  si  equilibrano  mirabil¬ 
mente.  E  nè  pur  v’  è  da  dirlo  un  falso  predicatore  ;  chè 
queste  sue  caricature  —  Emilia  Varini  —  Fn'quet  (  Tav.  A"), 
xMario  Fumagalli  —  Amieto  {F/g.  139),  Giacinta  Pezzami 
—  Teresa  Raqiiiìi  {Fig.  140),  Tina  di  Lorenzo  {Fig.  141), 
Adelaide  Ristori  {Fig.  142),  balzano  vive  nell’  accentua¬ 
zione  della  loro  caratteristica  individuale  o  del  perso¬ 
naggio  :  sia  essa  una  infelice  struttura,  o  una  svenevo¬ 
lezza  effeminata,  o  la  tragicità  ììiagìiapiitèi ,  o  una  soavità 
senza  pari,  o  il  rimbambimento  dell’  età.  E  bisogna  sentire 
con  che  entusiasmo  e  con  che  giustezza  d’ intenti  egli 
discorre  dell’  arte  sua  ! 

«  Io  sogno  —  mi  scriveva  un  giorno  —  il  trionfo 
della  caricatura  psicologica  di  persona  e  del  quadro 
satirico,  chiusi  in  una  equilibrata  ragione  d’  arte,  ani- 
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mati  da  un  riflesso  vero 
di  osservazione  della  vita. 

Che  in  questo  trionfo  io 
sia  chiamato  a  far  da  at¬ 
tore  o  da  semplice  spetta¬ 
tore  a  me  poco  importa. 

Sarò  felice  il  giorno  in  cui 
vedrò  il  campo  riservato 
all’  esercizio  vario  e  feb¬ 
brile  della  caricatura, 
spazzato  di  ogni  analfabe¬ 
tismo,  in  cui  l’insipido 
pupazzetto  che  oggi  pul¬ 
lula  da  tutte  le  cloache  del 
quarto  Potere,  verrà  so¬ 
stituito  dal  disegno  che  sia  una  sintesi  grottesca  o  tragica 
dell’  anima  umana,  considerata  nella  sua  doppia  manife¬ 
stazione  individuale  e  collettiva.  » 

Com’  è  bello,  n’  è  vero  ?  Ma  non  tema  il  caro  arti¬ 
sta  !  Il  pupazzetto,  dirò  così,  analfabeta,  ha  la  sorte 
che  si  merita.  Spazzarlo  via,  com’  egli  vorrebbe,  non  è 
possibile....  Ogni  nuova  manifestazione  artistica  dee  avere, 
per  bisogno  o  per  istinto  o  per  ignoranza  o  per  vanità 
dell’  uomo,  il  suo  codazzo  d’ imitatori,  di  contraftàttori, 
d’ invasori,  d’ intrusi,  che,  o  passano  inosservati,  o  com¬ 
piono  il  benefico  ufficio  di  mettere  meglio  in  rilievo  i 
meriti  altrui,  e  lasciano,  a  ogni  modo,  il  tempo  che  trovano. 
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186 


Quale  sarà  1’  avvenire  della  caricatura  ? 

Chi  sa  !  Certo  il  periodo  nostro  è  per  essa  di  febbrile 
ascendenza.  A  essa  giovani  gagliardi  hanno  consacrato  le 
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lor  forze,  rinnegando,  o  almeno  abbandonando  la  grande 
arte.  Le  esposizioni  della  caricatura  si  seguono  a  breve 
intervallo,  illustrate  da  conferenze  umoristiche,  dovute  a 
scrittori  egregi.  Se  ne  ebbero  di  Gandolin,  di  Vamba,  di 
Biadene,  di  Paolieri  !  E  com’  è  bello  sentir  di  tutti  le  de¬ 
finizioni  umoristiche,  gli  scoppi  di  spirito,  le  ingegnose 
freddure  !  Com’  è  bello  rivederseli  tutti  o  quasi  tutti,  pic¬ 
cini,  sui  banchi  della  scuola,  affaccendati  a  tracciare  in 
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pochi  sgorbi  di  penna 
hi  faccia  del  maestro, 
sola^faccia  suscettibile 
di  deformazione  grot¬ 
tesca  nell’ imaginazio¬ 
ne  dello  scolaro  !  E 
come  il  lor  modo  di 
ricordare,  di  confes¬ 
sarsi,  di  definire  si  ac¬ 
corda  col  lor  modo  di 
caricaturare  !  Sentite, 
a  esempio,  1’  asolano 
Biadene  in  arte  Bia¬ 
di  ììus: 


un  mio  intimissimo  amico,  che  amo  quanto  me 
stesso,  si  è  dato  al  vizio  della  caricatura  effigiando  col 
dito  un  professore  sulla  lastra  appannata  di  un  caffè. 
Commesso  il  primo  fallo,  non  si  è  più  rimesso  sulla  buona 
via.  Durante  i  suoi  studi,  o  meglio  non  studi  universitari, 
fece  strage,  a  colpi  di  matita,  sul  corpo  insegnante.  I  pro¬ 
fessori  non  gli  fecero  per  questo  il  viso  dell’  arme,  chè 
in  compenso  delle  numerose  caricature  perpetrate,  con¬ 
segnarono  all’  amico  a  tempo  debito,  forse  per  levarselo 
dai  piedi,  il  diploma  di  laurea,  il  quale  tante  volte  è  una 
forma  di  caricatura  ufficiale,  giacché  serve  a  legalizzare 
r  ignoranza.  » 


Certo  egli  non  esercitò  la  professione 
una  sola  mezz’ora;  che,  già  contratto  — 
com’egli  dice  —  il  microbo  del  giornali¬ 
smo  coll’aggravante  della  caricatura,  fon¬ 
dò  e  diresse  Lo  studente  di  Padova^  poi 
collaborò  a  Milano  nella  Sera,  nel  Tempo 
(prima  maniera)  e  nell’ ita¬ 
liana  ;  quindi  a  Roma  nel  Don  Chisciotte, 
collaboratore  del  Gandolin,  che  lo  invitò 
poi  a  Genova  qual  redattore  del  Secolo 
XIX  da  lui  diretto,  ove  si  trova  tuttavia. 

Egli  è  molto  buono,  molto  distinto,  molto 
modesto  :  e  queste  sue  qualità  egli  mette 
nel  segno  dell’  opera  sua  in  cui  trovi 
quasi  sempre  accoppiata  alla  correttezza 
della  forma  (un  po’  tintamarresca),  una 
non  so  quale  serietà,  o  forse  meglio,  una 
certa  educata  trepidazione  di  dir  troppo 
brutte  cose  alla  persona  caricaturata. 

«  La  caricatura  ò  nella  vita 
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disse  nella  Grainmalica  della  cavicatiiva, 
conferenza  letta  a  Varese,  qiuindo  vi 
s’ inaugurò  1’  autunno  del  1903  1’  esposi¬ 
zione  della  caricatura.  —  Ma  se  molti  ki 
sentono,  pochi  sanno  esprimerla  in  forma 
evidente  e  signilìcativa.  Caricaturisti  si 
nasce,  come  si  nasce  poeti.  Caricaturista' 
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ìiasciiìituY  !  I  caricaturisti  non  vengono  certamente  fab¬ 
bricati  e  bollati  nelle  accademie  :  essi  sono  i  sovversivi 
deir  arte.  La  maggior  parte  sono  dei  dilettanti  o  anche 
degli  analfabeti  della  tecnica.  Alcuni  si  sono  dati  alla 
caricatura  attraverso  il  giornalismo,  dando  così  ragione 
a  Emilio  di  Girardin,  il  grande  giornalista  francese,  il 
quale  disse  che  il  giornalista  è  un  animale  che  vive  di 
ingiurie,  di  calunnie,  di  sarcasmi  e  di  caricature.  »  i 

E  parrebbe,  a  chi  ne  conosce  l’ indole,  alludere  un 
tantino  anche  alla  sua  dappochezza  :  ma  l’ esempio  di 
queste  tre  caricature,  ove  son  ritratti  al  vivo  Sabatino 
Lopez  {Fig.  143)^  Giuseppe  Giacosa  {Fìg.  144)  e  Daniele 
Chiarella  [Fig.  145),  il  tipico  proprietario  del  Politeama 
Mavglicvita  di  Genova  e  del  Carigiiaiio  di  Torino,  che 
nel  mondo  teatrale  gode  di  una  curiosa  popolarità,  basta 
ad  attcstare  della  inopportunità  e  inutilità  della  modestia.  : 
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Giacché  s’  è  accenna¬ 
to  al  Secolo  XIX  di  Ge¬ 
nova,  non  sarà  fuor  di 
luogo  mettere  qui  un  colle¬ 
ga  del  Biadene,  il  mode¬ 
nese  Gamba,  noto  ufficial¬ 
mente  col  vezzeggiativo 
dialettale  di  Pipeììi,  gio- 
G'/-  vanotto  de’  più  curiosi,  nel¬ 

la  sua  gaia  semplicità,  dispensatore  elegante  di  umorismo, 
e  di  esso  raccoglitore  appassionato  :  ché  da  lui  solo  è  possi¬ 
bile  trovare  collezioni  complete  gelosamente  custodite 
de’  giornali  umoristici  dell’  ultimo  trentennio,  tra  cui  ve 
n’  ha  di  pochissimo  noti  e  rarissimi.  Pipein  è  un  beneme¬ 
rito  del  nostro  teatro  di  prosa,  per  averci  dato,  or  è 
qualche  anno,  quando  la  caricatura  de’  comici  non  era 
ancora  divenuta  un’  ossessione,  una  serie  di  cartoline, 
fra  le  quali  son  queste  di  Zucconi  con  la  piccola  Grama- 
tica  e  di  Tina  di  Lorenzo  (  Tav.  XI)^  e  del  Ferravilla,  che 
riproduco  da  una  tavola  apparsa  più  tardi  con  maggior 
sentimento  nel  primo  album  annuale  del  Pasquino 
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{F ig.  146).  Molto  egli  collaborò  nel  Falstaff  di  Genova, 
dove  illustrava  con  deliziosi  quadretti  le  scene  più  salienti 
delle  commedie  nuove,  tra  le  quali  scelgo  questa  de 
L’albergo  del  libero  scambio  del  giugno  1895  dato  dalla 
compagnia  Talli-Sichel-Tovagliari  al  Politeama  Marghe¬ 
rita  {Fig.  147).  Nè  crediate  che  Pipein  Gamba  restringa 
l’opera  sua  al  pupazzetto  giornaliero.  Egli  s’è  dato  anche  alla 
illustrazione  del  libro,  ai  Manifesti-réclame,  illustranti  i 
maggiori  momenti  di  una  commedia  o  di  un  dramma,  fra 
cui  ricordo  quello  militare  di  «  Suona,  la  ritirala  »,  e 
sopratutto  alla  illustrazione  allegra,  per  la  quale  ha  spe 
ciali  attitudini,  facendovi  sfilare  davanti  agli  occhi  una 
infinità  di  donnine  pazze  in  sottanino  corto,  in  camicia 
e  senza  camicia,  intrecciantisi  in  salti  e  danze  e  capriole 
indemoniate,  o  colla  bocca  spalancata  a  formar  la  più 
folle  delle  risate  o  con  le  palpebre  abbassate,  le  labbra 
aperte  e  i  denti  stretti  a  contenere  il  fremito  della  passione, 
che  vi  ricordano  subito  nella  evidenza  e  vivacità  dei  sen¬ 
timenti,  nella  snellezza  deUe  linee,  come  quelle  del  Va¬ 
leri,  or  le  birichinerie  dello  Cheret,  or  le  pierrotate  del 
AVillette. 
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Al  Gamba  ecco  seguire  un 
altro  modenese,  Umberto  Tirelli, 
che  di  lui  si  può  dire  spesso 
l’antitesi,  e  che  non  sa  nemmen 
lui,  nò  come  si  sia  dato  alla  cari¬ 
catura,  nò  come  sia  pervenuto  a 
tal  grado  di  forza. 

«  Un  bel  giorno  —  egli  scri¬ 
ve  — ,  accade  sempre  così,  si  fa 
una  faccia  che  somiglia  a  un  Ti¬ 
zio,  e  allora  nasce  la  voglia  di 
far  quella  di  un  Caio  e  di  un 

Sempronio  ;  riuscita  bene  la  prima,  ne  vien  di  conseguenza 
che  bene  o  male  riescano  anche  le  altre.  Della  caricatura 
io  penso  eh’  ò  un  istinto,  un  bisogno  n  a  Invale  dell’  uomo  ; 
chi  suol  farla  colla  matita,  chi  colla  voce,  chi  col  gesto  ;  ma 
tutti  cerchiamo  di  riprodurre  i  difetti  esteriori  degli  altri  ;  e 
siccome  i  difetti  son  più  facili  da  esagerare  che  non  sieno 
i  pregi,  così  siam  quasi  tutti  caricaturisti.  »  E  conchiude  : 
«  Mi  occupo  di  caricature  per  mia  soddisfazione  perso- 
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naie,  e  con  ìiessiina  soddisfaBÌone  dei  colpiti.  »  Lo  credo 
io  !  Giammai  la  perfezione  della  somiglianza  potè  accop¬ 
piarsi  alla  deformazione  spaventosa,  come  nella  ca¬ 
ricatura  di  Virginia  Reiter  Madame  Sa//s-Géi/e,  veduta 
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e  sentita  in  ogni  minimo  particolare,  e  riprodotta  con  esa¬ 
gerazione  demoniaca,  feroce  ;  per  la  quale,  almeno  in 
questa,  egli  è  di  gran  lunga  superiore  all’  artistico  insul¬ 
tatore  di  Virgilio  d'alli  I4à>).  Povera  artista  !  Dove 
sono  le  grazie  del  sorriso,  il  lampeggiar  degli  occhi,  il 
palpitar  della  carne  ?  G'-d  non  è  più  la  donna  ;  ma  un 
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cranio  che  batte  i  denti  ;  stinchi  e  tibie  che  si  muovono 
e  scricchiolano  e  crocchiano  ;  qualcosa  di  macabro . Ep¬ 

pure....,  horribile  dictu,  è  lei.  Nel  suo  Duca  Borsa  del  2 
e  dell’  11  febbraio  1905,  il  Tirelli  aveva  j^ià  ritratta  la 
Virginia,  come  la  chiamano  a  Modena,  prima  sotto  le 
spoglie  di  Zascì,  poi  semplice  Virginia,  ricevente  gii  omaggi 
della  rappresentanza  modenese,  che  la  sua  egregia  con¬ 
cittadina,  a  iniziativa  della  locale  associazione  degli  ar¬ 
tisti  e  della  stampa,  ononi  di  una  lapide  nel  tcaitro 
Storchi,  dedicandole  fra  altro  una  canzone,  di  cui  questa 
è  la  chiusa  : 

Una  ìiiciiaulia  uievita  il  valore 

O 

artistico,  (li  cui  tu  sei  dotata  : 

[se  uoìii,  saresti  aluieu  coìiimeudatorc)  : 

Per  questo  s’ è  foruiata 

di  tuoi  coucittadiui  auuiiirator i 

solerte  couiuiissioue, 

la  quale  giudicando  con  ragione 

che  una  medaglia  è  poco 

per  l’alta  perfesioue 

del  tuo  scenico  gioco, 

ti  ha  fallo  fabbricare  un  medaglione . 

Or  nel  marmo  scolpila, 

hai  preso  un  poco  aspetto  d’  antenata. 

Deh!  t’  allunghi  la  vita 
l’essere  lapidata! 
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La  solennità  e  cordialità  della  festa 
l’avranno  certo  compensata  degli  umori¬ 
stici  oltraggi  di  Umberto  Tirelli,  al  quale 
la  scena  di  prosa  deve  ancora  queste 
due  caricature  inedite  :  di  Alfredo  Tes¬ 
toni,  il  fortunato  autore  di  tante  comme¬ 
die  italiane  e  dialettali  {Fig.  149)^  e  di 
Giannino  Antoiia  Traversi,  relegante  scrit¬ 
tore,  elegante  parlatore,  non  che  elegan¬ 
tissimo  giocato!*  di  prestigio  {F/g.  150);  e 
questa,  apparsa  nel  Duca  Dorso  del  10 
marzo,  del  brillante  Antonio  Gandusio 
{F/g.  Jol);  inferiori  tutte  d’assai  per  grot¬ 
tesca  dift'ormazione  allaReiter-S^?//sUd//£', 
ma  pur  sempre  mirabili  di  somiglianza  (se  non  sempre  di 
esecuzione),  non  discompagnata  da  una  accentuazione  in¬ 
gegnosissima  di  certe  più  o  men  belle  caratteristiche 
esteriori. 


/■'il/,  h'ìii 


Fin. 


Fiq.  1Ò7 


Nell’arte  militante,  o  meglio  commerciale  della  cari¬ 
catura,  si  distinguono  ancora  dal  minor  gregge  Romeo 
Marchetti  ed  Enrico  Novelli  (Yambo),  l’ uno  artista  e 
cjiricaturista  per  tradizione,  per  eredità,  1’  altro  per  rispon¬ 
dere  alle  esigenze  del  tempo  :  entrambi  dotati  di  una  gran 
dose  d’ ingegno,  che  par  eiuasi  loro  spiaccia  di  mostrare 
all’  umanità. 

Romeo  Marchetti,  ligiio  di  Peppino,  fabbricatore  a 
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macchina,  tanto  è  veloce  nel  lavoro 
dei  c[irtelloni  istoriati  di  tutta  Roma, 
e  hglio  aneli’  egli  di  un  Augusto, 
egregio  paesaggista,  che  fu  figlio  a 
sua  volta  di  un  Domenico,  egregio 
incisore,  ha,  come  si  può  credere, 
succhiato  r  arte  del  disegno,  roto¬ 
landosi  bambino  sulle  opere  paterne, 
e  magari  scarabocchiandole  con  la 
sua  manina  incosciente.  Col  crescer 
degli  anni  è  venuto  crescendo  in  lui 

F'kj.  104  ^ 

il  bernoccolo  di  lamiglia  ;  e  per  non 
essere  in  certo  modo  infe¬ 
riore  al  padre,  per  vincerlo 
anzi  di  velocità,  egli  ha 
trovato  modo,  oltre  alla 
dovizia  dei  manifesti  ve- 
ckìììie,  di  fabbricare  come 
a  macchina  rotativa,  cen¬ 
tinaia  o  migliaia  di  pupaz¬ 
zetti,  ^da  inondar  tutti  i 
giornali  illustrati  d’  Italia  : 
tal  che  molta  parte  delle 
sue  caricature  risente  as¬ 
sai  della  fretta  e  della  ne¬ 
gligenza  che  la  generaro¬ 
no.  Ala  così  vasta  e  varia 
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è  r  opera  sua,  che  resta  pur 
sempre  da  scegliere  di  tra  una 
moltitudine  di  lavori,  ora  calcati 
con  volgarità  di  segno,  ora  ar¬ 
ruffati,  abboracciati,  ora  lam¬ 
biccati  (con  Evoi  ed  Evoine 
del  'Teatvo  italiano  si  era  im¬ 
posto  a  scadenza  fissa  di  dieci 
giorni  la  pubblicazione  di  quat¬ 
tro  caricature  a  colori),  quel 
tanto  che  basti  a  mostrare  le 
sue  qualità  di  artista  e  le  sue 
attitudini  di  caricaturista.  Da 
un  primo  album  di  Eroi  ed 
Eroine  del  1904  scelgo  le  ciiri- 
cature  di  Irma  Gramatica  — 
Melisenda  della  Principessa 
lontana  [Fig.  153)^  e  di  Nerina 
Grossi  —  Principessa  Elisa  in 
Madame  Sans  -  Gène  (  P'ig  . 
152),  sotto  la  quale  la  graziosa 
artista  ha  avuto  lo  spirito  di 
scrivermi  :  «  in  inesco  a  laute 
calunnie  io  mi  sento  commos¬ 
sa,  vedendomi  cos'i  bella!  »  E 
scelgo  dalla  nuova  pubblicazio¬ 
ne  periodica  Virginia  Clarini, 
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studiata  dal  Marchetti  con  affettuosa  cura  (un’  altra  ne 
pubblicò  di  profilo  assai  buona  nella  Galleria  del  Pasqui¬ 
no),  e  riuscita  una  delle  migliori  sue  opere  {Fig.  154). 

Come  saggio  poi  degl’  innumerevoli  pupazzetti,  semi¬ 
nati  ne’  tanti  giornali  d’  arte,  di  lettere,  di  politica,  scrii  e 
umoristici,  metto  qui  Alfredo  Testoni  in  mezzo  alle  sue 
commedie,  con  in  mano  il  copione,  dirò  così,  aniniato  dell’al- 
lora  ultima  :  -  Fu  aiitoniobile  -  {Fig.  155)\  Oreste  Calabresi 
dei  Due  B/asoni  {Fig.  156),  una  graziosa  caricatura  di 
Virginia  Reiter  e  compagni  nella  nuova  trascrizione 
francese  di  Maurizio  Donnay  della  Lisistrata  di  Aristo¬ 
fane,  rimaneggiata  poi  in 

italiano  dal  Gandolin,  che  _ 

va  trasfuse  tutta  la  ga-  /H  \ q  o  o  «  j 

iezza  del  suo  spirito  {Ftg. 

157),  r  amenissima  Dina  /  H/  j 
Galli  {Fig.  /óV)  ed  il  ter 
ribile  Giovanni  Grasso 


{Big.  159). 
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Enrico  Novelli  (Yambo),  che 
messo  assieme  al  Marchetti  per 
un  certo  suo  ibridismo  nel  volere 
e  disvolere,  nel  fare  e  non  fare, 
nella  mescolanza  continua  del 
mediocre  col  buono  ;  ibridismo 
generato  dalla  incostanza  di  la¬ 
voro,  che  gli  fa  cominciar  bene  per  1’  entusiasmo  della 
novità  una  data  cosa,  e  gliela  fa  poi  lasciare  a  mezzo  o 
condurre  a  termine  tirata  via,  stroppiata,  sagriticata,  è  fi¬ 
gliuolo  del  grande  Ermete. 

Nessuno  più  e  meglio  di  lui  seppe  dare  così  vive 
speranze  di  sè  nella  pittura,  nel  giornale,  nel  libro  fan¬ 
tastico  per  ragazzi,  nella  parodia,  nella  caricatura.  Una 
mattina  si  svegliò  e  disse  :  «  voglio  fare  il  pittore.  »  Ed 
ecco  il  papà  buono  arredarlo  di  tutto  quanto  può  occor¬ 
rere  a  un  artista  ;  eccoti  in  capo  a  pochi  giorni  il  quadro, 
un  po’  zoppo,  un  po’  disorganico,  ma  ricco  di  colore,  di 
concezione,  di  fantasia.  In  capo  a  pochi  mesi  l’ amore 
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della  pittura  aveva  ceduto  il  posto  all’a¬ 
more  del  giornalismo,  poi  del  pupazzetto..., 
poi  del  giornalismo  pupazzettato,  poi  del 
libro  illustrato,  poi  delle  commedie,  poi 
dei  monologhi  trascritti,  rimaneggiati  per 
papà,  poi....  basta.  Tuttavia,  in  mezzo  a 
tanto  alternarsi  di  atteggiamenti,  quello 
del  parodista  caricaturista  si  manifestò  il 
primo,  e  sopravvive  a  tutti.  Enrico  No¬ 
velli  aveva  poco  più  di  otto  anni,  quan¬ 
do  scrisse  e  illustrò  in  pochi  esemplari  e 
tutti  di  suo  pugno  il  suo  primo  giornale 
di  teatro  ;  e  mi  ricordò  suo  padre  con 
giusto  compiacimento,  che  in  un  de’  nu¬ 
meri  meglio  riusciti,  a  parodiar  Teresina  Leigheb  che  si 
studiava  di  costringere  le  dovizie  della  carne  entro  la 
morsa  del  busto,  mise  questo  breve  annunzio  : 

«  questa  sera,  pur  troppo,  non  ha 
piti  luogo  la  rappreseiitasìoue,  perchè  la 
povera  s/guora  Teresa  Leigheb  è  scop¬ 
piata  ». 

E  r  annunzio  era  illustrato  da  una 
lìgura  in  aria  della  giunonica  attrice, 
che  schizzava  nello  scoppio  le  viscere 
in  faccia  ai  colleglli  di  palcoscenico.  In 
quel  giornale  e  in  quell’  annunzio  era 
già  il  germe  dei  pupazzetti  Politico, 
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della  Francesca  e  della  Figlia  di  Jorio;  e  dell’  albiuìi 
paterno  dei  100  piipassetti,  graziosissimo  per  la  giocondità 
del  testo  e  la  felice  riuscita  delle  illustrazioni,  del  quale, 
dopo  quanto  si  è  mostrato  (z’.  Fig.  68,  69,  70,  71,  87), 
riferisco  queste  di  La  macchina  per  volare  {F'ig.  160), 
La  semplicità  {Fig.  161),  Il  Ratto  delle  sabine  {F  ig.  162), 
e  Shylock  {Fig.  163),  che  rivelano  quella  che  è  la  maggiore 
delle  tante  attitudini  dell’  ingegno  di  Enrico  Novelli. 


/'V(/.  IHH 


GANDOLIN  -  MONTANI 
NEGRI  -  BRUNO  -  NIRSOLI 
MUSINI  -  PEGORARO  -  PROSPERI 
BIANCO  -  CAPPIELLO  -  BIGNAMI 
SARRI  -  GAIDO  -  ECC. 
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Il  numero  grande  dei  pupazzetti,  onde  Gandolin  ha 
popolato  i  più  rinomati  giornali  cotidiani,  quali  il  Capitan 
Fracassa  e  il  Don  C/i/sc/otte,  può  dirlo  a  rigore  più  assai 
maestro  che  dilettante,  sì  pel  tempo  in  cui  si  manifestò  e 
per  la  influenza  che  esercitò  sui  molti  che  vennero  dopo;  sì 
per  la  originalità  della  trovata  e  la  eleganza  del  segno. 

Nè  dilettante  possono  designare  il  Montani,  diret¬ 
tore  del  Travaso  (iella  Domenica,  i  numerevoli  pupaz- 
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zetti  individuali  che  ornano  il  celebre  giornale  umoristico; 
nè  dilettante  dovrebbero  designare  il  Negri  di  Venezia 
le  innumerevoli  caricature  eh’  egli,  o  mostrò  in  originale 
nelle  varie  esposizioni,  o  pubblicò  nel  S/or  Toii/ii  Boiia- 
grasia  ;  nè  al  fine  dilettante  dovrebbe  designare  il  dottor 
Nori  di  Savignano  il  piccolissimo  saggio  eh’  egli  ci  diede 
di  caricature  nel  primo  album  del  Pasquino,  sebbene 
quegli  fosse  prima  di  tutto  giornalista  poi  pupazzettista  ; 
questi  sien  prima,  1’  uno  impiegato  al  ministero  dell’istru¬ 
zione,  l’altro  avvocato  e  l’altro  notaro,  poi  caricaturisti. 
E  che  copia  d’ ingegno  in  tutt’  e  quattro  benché  sì  diverso 
l’un  dall’altro,  i  primi  dagli  altri  per  lo  meno  ! 

Luigi  Arnaldo  Vas¬ 
sallo,  genovese,  che  as¬ 
sunse  il  nome  di  guer¬ 
ra  della  maschera,  o 
meglio  del  tipo  fran¬ 
cese  Gaiidoliìi,  rapito 
or  son  pochi  mesi  al 
mondo  con  dolore  di 
tutti,  benché  non  si  sia 
mai  dedicato  special- 
mente  ai  comici  italia¬ 
ni,  non  può  dimenti¬ 
carsi  qui  come  pupaz¬ 
zettista,  per  essersi  più 


Crzspi  (a  Novelli,  additando  Saracco)  —  Veda 
un  po’  !?  Sarebbe  capace  di  domarmi  questo  bisbetico? 
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volte  servito  di  essi  per  lo  sviluppo  grafico  delle  sue  satire 
politiche,  di  cui  ecco  due  saggi  che  tolgo  dall’  album  del 
Novelli,  davanti  ai  quali  non  par  credibile  eh’  egli  disegnas¬ 
se  improvvisando  e  senza  preparazione  di  scuola,  come  ci 
avverte  il  Lodi  nell’afìettuoso  articolo  di  commemorazione 
{Fig  164,  165). 


Crispi  —  Quanto  sarei  felice  di  venire  in  Spagna  aneli’  io  ! 
—  Non  c’è  stato  mai  ? 

—  No  :  ma  ci  ho  fabbiicati  molti...  castelli. 


i' 


Carlo  Montani,  piemonte¬ 
se,  è  stato  il  prediletto  dei  figli 
di  Gandolin,  e  quello  senza 
dubbio,  che  ha  saputo  meglio 
d’ogni  altro  ritrarre  e  mostrare 
chiaramente  certe  qualità  umo¬ 
ristiche  del  padre.  E  pei'  ren¬ 
dersi  ben  conto  della  analogìa 
che  è  tra  i  due,  bisogna  averli 
conosciuti  prima  che  nelle  loro 
opere,  nella  lor  vita  giornalisti¬ 
ca:  in  quel  salotto  di  redazione,  in  cui  dallo  scoppiettìo  delle 
imagini,  dal  fervore  delle  conversazioni  balzavano  e  bal¬ 
zano  complete  le  figure  di  ogni  classe,  bollate  dalla  più 
arguta,  cUcuta  e  anche  innocua  delle  satire. 

Ricordo  come  fosse  ora  il  salotto  di  conversazione 
del  Fracassa,  al  momento  della  sua  fondazione.  Di  solito 
comincicava  a  popolarsi  dopo  la  mezzanotte,  e  ci  si  vede¬ 
vano  le  più  simpatiche  anomalie.  Che  gentile  miscuglio 
di  aìitipodi,  se  così  j'iosso  dire!  Gennarino  Minervini  e 
Peppino  Turco  gesticolavano  e  berciavano  da  un  canto 
napoletanamente  ;  da  un  altro  Ghigo  Napoli  e  Pietro 
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Cessa  romaneg^giavano  allegra¬ 
mente  eh’  era  un  piacere  a  ve¬ 
derli  ;  mentre  tidagiati  sopra  lo 
stesso  divano,  con  una  gamba 
su  r  altra  e  con  le  faccie  incli¬ 
nate  una  verso  l’altra,  politica¬ 
vano  fraternamente  e  sommes¬ 
samente  Alberto  Mario  e  Fran¬ 
cesco  D’Arctiis  !!!  E  poi  c’erano 
Oreste  Baratieri,  allora  ctipi- 
tano,  Gigi  Mancinelli,  che  mu¬ 
sicava  gli  avverbi  di  Yorik,  e 
tal  volta  il  vecchio  Prati  ;  e 
assistei  alla  prima  visita  di  Ma- 
tilde  Serao,  giovinetta,  venuta  fresca  di  Napoli,  con  suo 
padre;  e  alle  prime  audizioni  della  piccola  Boronat,  e  del 
gran  Checco  Marconi.  E  Gandolin  correva  or  dall’  uno 
or  dall’altro,  colla  sua  inesauribile  \'ena  di  umorismo,  e 
aveva  una  barzelletta  per  tutti,  e  inter\Tniva  ora  in  questo 
ora  in  quel  dialogo,  tal  volta  discutendo,  tal  altra  anche 
disputando.  Poi,  a  un  certo  punto,  mi  par  di  vederlo,  si  met¬ 
teva  sotto  al  braccio  uno  degli  enormi  volumi  del  La- 
rousse,  e  si  raccoglieva  nella  sua  stanzetta,  e  fabbricava 
il  giornale. 

Ora,  pur  troppo,  i  tempi  sono  mutati,  e  i  gentili  ri¬ 
trovi  dopo  teatro  lino  tdle  tre  del  mattino,  non  sono  più. 
La  stihi  di  redazione  del  Tvdvaso  ha  serbtìto,  se  non 
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altro,  la  oenialità,  la  fraternità  della  composizione  del 
giornale,  il  quale,  come  ho  detto,  sia  per  le  parole,  sia 
pel  pupazzetto,  a  volte,  molte  volte,  nasce  e  va  svilup¬ 
pandosi  e  moditicandosi  e  completandosi  nelle  varie  ma¬ 
nifestazioni  umoristiche  dei  redattori  Scarpelli,  Finozzi, 
Colonna,  Marchetti,  Marginati,  etc.  etc.,  sui  quali  sta  il 
Montani  colla  sua  giocondità,  colla  sua  aria  bonacciona, 
colla  sua  satira  burlona.  E  anche  al  Travaso  è  un  andare 
e  venire  di  persone  amiche,  di  letterati,  di  artisti  ;  e  per 
questo  il  Travaso  ricorda  il  Fracassa,  Montani  Gandolin, 
posta,  s’ intende,  la  differenza  che  è  fra  un  giornale  poli¬ 
tico  quotidiano  e  un  giornale  umoristico  settimanale  :  fra 
un  giornalista  che,  sia  pure  umoristicamente,  ma  nel  fondo 
seriamente,  riv'^ede  le  bucce,  e  uno  che  piglia  semplicemen¬ 
te  per  il  bavero. 

Carlo  Montani,  aneli’ esso,  ha  cominciato 
col  rifar  graficamente  il  verso  ai  professori, 
che  riproduceva  sulla  carta,  sulla  lavagna  e 
sui  vetri. 

Egli  ha  fatto  il  suo  ingresso  artistumo- 
ristico  nella  vita  pubblica  con  le  caricature 
dell’  avvocato  Lopez,  che  forse  tutti  ricor¬ 
dano,  e  del  compiantoChicca,una  delle  più  note 
macchiette  di  Roma,  che  ebbero  il  maggiore 
de’  successi  per  la  loro  novità  e  riuscita,  pub¬ 
blicate  in  un  giornaletto  settimanale  di  esso 
Montani,  ch’ebbe  vita  breve:  Il  iiiarcìiese 
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Cololìihi.  Passò  da  questo  al  Don  Chisciotte,  e  fu  per 
dieci  anni  1’  anima  del  Circolo  Artistico,  i  cui  soci 
furono,  si  può  dir  tutti,  da  lui  caricaturati.  Collaborò 
nel  Pasquino,  nel  Folchetto,  nel  Fracassa  ;  e  fondò  nel 
1900  il  Travaso  delle  idee  che  si  contende  col  Giierin 
Meschino  di  Milano  il  primato  de’  giornali  umoristici  ; 
creò  la  conferenza  arguta  e  geniale  del  Papasso  parlante, 
con  le  caricature  grafiche  eseguite  là  per  là,  non  discom¬ 
pagnate  dalla  caricatura  delle  caratteristiche  foniche  di 
ogni  personaggio;  a  questa  ne  fece  seguire  altra  noumeno 
arguta  ed  acuta  :  Tra  le  quinte  del  giornalismo  ;  e  fu 
premiato  con  medaglia  d’  oro  alla  esposizione  umoristica 
di  Roma  del  1897. 

Anche  pel  Montani  la  ca¬ 
ricatura  ha  per  base  del  suo 
successo  d’arte,  di  somiglian¬ 
za,  di  alterazione  e  anche  di 
deformazione,  la  semplificazione 
del  segno,  e  il  lavoro  della 
memoria. 

«  La  caricatura  —  egli  dice 
—  è  la  riduzione  al  minimo 
comun  denominatore  delle  ca¬ 
ratteristiche  persontdi,  quindi 
tanto  più  è  pregevole  il  carica- 
turista,  quanto  più  è  semplice 
la  sua  espressione. 
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Le  caricature  sopratutto  debbono  essere  fatte  a  memo¬ 
ria,  perchè  allora  vuol  dire  che  il  caricaturista  ha  bene 
impressa  nella  mente  quella  smorba  particolare  che  ha 
ognuno  di  noi,  e  che  riassume  in  certo  modo  il  suo  carat¬ 
tere  morale  ». 

È  certo  che  la  esecuzione  dell’opera  sua  non  risponde 
tedelmente  a  questa  idea,  come  l’opera  del  Cagnoni; 
ma  è  anche  certo  che  le  sue  ligure  ci  danno  talvolta,  in  una 
relativa  semplibcazione  del  segno  una  maggior  somiglianza 
dei  tipi,  come  possono  far  fede  le  caricature  che  ho  qui 
riprodotte  —  Roberto  BrcUcco  in  veste  di  Diogene,  che 
va  cercando  con  hi  lanterna  gli  sperdiiti  nel  buio 
{F/g.  167)  ;  i  critici  Vincenzo  Morello  della  Tr/binia 
{F/g.  166)  e  Domenico  Oliva  del  Giovuale  d’ Italia 
{Fig.  168)  \  il  Conte  Leopoldo  Pullè  (Leo  Castelnuovo) 
(/D'o.  /69),  e  lo  stesso  Gandolin  {I ig.  170)^  in  cui  veggo 
trasfuse  la  bontà  e  bonarietii  del  loro  autore. 


Fi'!.  17  i) 


Antonio  Negri  di  Pieve  di  Cadore  e 
dimorante  a  Venezia,  non  ancora  trentenne, 
avvocato,  e  nelle  ore  perse  poeta  dialettale 
e  caricaturista,  si  è  acquistato  in  quest’  ul¬ 
tima  qualità  un  dei  più  considerevoli  posti, 
specie  per  una  serie  di  caricature  inviata 
alla  prima  esposizione  umoristica  internazio¬ 
nale  di  Varese  nel  1903,  che  gli  fruttò  il  pri¬ 
mo  premio,  e  per  le  cartelle  esposte  nella  sala 
dei  giornalisti  alla  quinta  e  sesta  esposizione  artistica  inter¬ 
nazionale  di  Venezia,  in  cui  erano  raccolte  caricature 
colorate  di  alcuni  quadri  di  quelle  mostre,  e  d’  un  gran 
numero  di  più  o  meno  autentiche  celebrità  dell’  arte, 
della  scienza,  delle  lettere,  della  politica  e  della  nobiltà. 
Quella  serie  e  quelle  cartelle  furon  subito  una  rivelazione, 
tra  per  la  bizzarra  omogeneità  dei  colori,  tra  per  l’ im¬ 
piego  esiguo  dei  segni  e  per  la  somiglianza  dei  carica- 
turati,  balzati  fuori  tal  volta  da  due  punti  e  da  pochi 
freghi  di  penna,  come  questo  Sugana,  il  venezianissimo 
tipo  di  autore  drammatico,  di  critico  e  di  amico  dei  co¬ 
mici  {F/g.  1 71  ),  questo  Leigheb  {F/g.  172)  e  questo  Fer- 
ravilla  [Fig.  173)^  in  cui  il  segno  è  ridotto  ai  minimi 
termini. 
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Egli  ha  cominciato,  come  tutti, 
a  mettere  in  canzonatura  grafica  il 

professore .  e,  naturalmente,  a 

buscarsi  uno  zero  in  condotta,  che 
s’andava  rinnovando  col  rinnovarsi 
deir  oltraggio,  e  che  finì,  prò  boiw 
pacis .  domestica,  col  fargli  smet¬ 

tere  ogni  velleitcà  caricaturale.  Nè  fu 
l’istinto,  nè  1’  attitudine,  nè  l’ incli¬ 
nazione  che  lo  ricondusse  alla  caricatura,  bensì  un  amore 

sviscerato  pel  teatro,  il  quale .  Ma  sentiamo  lui  stesso  : 

«  A  quindici  anni  stampavo  nel  Siov  Tonili  poesie 
veneziane  ;  a  diciassette  1’  i\liprandi  mi  stampava  a  Milano 
un  volume  di  versi.  Mi  credevo  ormai ^7'or//(7//s/(7  e  autore  f 
Per  questo  credevo  di  aver  diritto  di  entrare  a  teatro 
—  che  è  una  mia  grande  passione  —  gratis  !  Mi  dissero  : 
«  Ma  che  !  Per  dei  versi  !  Coi  versi  non  si  è  considerati 
stampa,  giornalisti  franchi  !  Vede  quello  là  ?  È  Gasparo  ; 
fa  caricature  di  comici.  Quello,  sì,  lo  lasciano  passare  ! 
Ma  lei!  Per  dei  versi?....  No!!...  »  Capii  quello  che  ci 
voleva....  Studiai  a  gran  canocchialate 
gli  artisti.  Le  prime  prove  furono 
sgorbi.  In  seguito  gii  artisti,  a  tradi¬ 
mento  o  a  posa  pupazzettati,  mi  lu¬ 
singarono  con  complimenti,  e  i  diret¬ 
tori  dei  teatri  mi  dissero;  «  Passi!  ». 

E  non  so  dire  quanti  allegri  delitti 
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abbia  perpetrati  da  quel  momento 
nel  silenzio  del  suo  studio  fra  1’  au¬ 
sterità  tabaccosa  delle  Pandette  e 
del  lus  canonico  e  romano  !  Si  di¬ 
rebbe  che  un  pizzico  di  legge  abbia 
finito  per  infiltrarsi  nel  sistema  di 
fabbricazione  delle  sue  caricature  : 
di  quelle,  almeno,  della  seconda  ma¬ 
niera  ;  eh  è  il  Xegri,  osservatore 
diligentissimo,  accuratissimo  esecu¬ 
tore,  sollecito  sempre  del  meglio, 
ha  avuto  come  altri  più  d’  una  ma¬ 
niera.  Io  dichiaro  subito  che  prefe¬ 
risco  di  gran  lunga  il  caricaturista 


della  prima.  In  quei  pochi  segni  liberi  ad  angoli  e  a  curve, 
in  quelle  coloriture  bislacche  pare  che  1’  opera  scaturita 
dal  pensiero,  andasse  a  tradursi  di¬ 


rettamente  sulla  carta.  Nella  secon¬ 
da  maniera  invece  panni  si  appalesi 
lo  studio,  e  in  esso,  talvolta,  anche 
un  po’  r  accademia.  Più  che  1'  alte¬ 
razione  delle  caratteristiche,  non 
discompagnata  dalla  somiglianza  del 
soggetto  caricaturato,  appare  una 
specie  di  preoccupazione  del  segno. 
Non  è  più  ritratto,  ma  non  è  ancora 
caricatura  ;  certo  più  quello  che  que- 
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sta.  Prendete  me  ad  esempio,  delle  due  maniere.  Nella 
prima  {Fig.  174)  un  metodo  tutto  suo  di  eliminazione  e 
di  alterazione  con  armonia  perfetta  tra  le  linee  comuni 
del  soggetto  caricaturato  e  quelle  fondamentali  dell’al¬ 
terazione  caratteristica  ;  nella  seconda  {FIg.  1  75)  un’  ele¬ 
ganza  non  comune  di  segno,  una  tenue  alterazione  sinte¬ 
tica  delle  linee  naturali  studiate  dal  vero,  e,  in  effetto, 
una  larva  di  caricatura. 

Quand’  egli  discorre  del  metodo,  del  suo  processo  o 
del  suo  risultato,  o  delle  caricature  in  genere,  e  ne  di¬ 
scorre  largamente  e  sapientemente,  si  direbbe  a  veder 
quelle  della  sua  seconda  maniera,  che  più  che  un  canone 
d’  arte  impostosi  jeri  per  far  caricature,  egli  ci  mostri 
qua  e  là  un  canone  d’ arte  messo  assieme  oggi  colla 
guida  di  quello  della  prima  maniera.  La  fantasia  del  pit¬ 
tore  cederebbe  dunque  il  campo  alia  ingegnosità,  dell’av¬ 
vocato.  Pi  quale  ingegnosità!  Vedetelo  in  tocco  e  toga 
sulla  tribuna  !  Sentite  con  che  spigliatezza  e  chiarezza  e 
spirito  di  osservazione  egli  parla....! 

«  Quando  la  prima  volta  vedo  una  persona,  la  fisso 
come  fa  un  poliziotto  e  la  studio  in  quanto  corrisponda 
a  un  tipo  di  bellezza  più  o  meno  greca,  proporzionata,  o 
in  quanto  da  esso  differisca.  Analizzo  le  caratteristiche  della 
fàccia,  della  persona,  l’espressione  del  viso,  gii  atti,  e 
cerco  di  fissare  la  sintesi,  le  principali  fra  queste  cose 
notate,  mediante  il  segno  meno  ortodosso,  più....  scismatico 
e  più  semplice  e  più  espi'essivo  che  m’ è  possibile.  E 


tendo  ad  esagerare  le  caratteristiche  che  mi  sembrano 
personalissime  al  soggetto  studiato.  Più  economia  di  segni 
faccio, .  più  sono  soddisfatto  ». 

Ora:  non  basterebbe  che  noi  guardassimo  le  carica¬ 
ture  che  ho  riferite  del  Sugana,  del  Leigheb  e  mia,  per 
vedere  come  esse  rispondano  perfettamente  alle  parole 
dell’autore?  E  se,  a  conferma  di  qunnto  ho  detto  dianzi. 


/'/</.  17  a 


aggiungessi  poi  queste  magnifiche,  sempre  della  primn 
maniera,  di  Virginia  Reiter  {F/g.  176)^  e  di  Gemmn  Caimmi 
(  Tav.  XII)  ? 

E  di  riscontro  :  come  potremmo  noi  trovare  una  ana¬ 
logìa  fra  l’opera  e  la  genesi  dell’  opera,  fra  il  predicare, 
dirò  così,  e  il  razzolare  del  Negri,  ove  tille  sue  teorie 
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di  eliminazione  contrapponessimo, 
come  esempio,  caricature  della  se¬ 
conda  maniera,  quali  queste  del  Be¬ 
llini  {Fig.  177)  e  della  Gauthier 
[Fig.  178)^  nelle  quali,  più  che  ab¬ 
bondanza,  è  sovrabbondanza  e,  come 
ho  già  detto,  preoccupazione  di  se¬ 
gno  ? 

Sentite,  appresso,  come  si  fa 
ognor  più  interessante:  «  Per  la 
caricatura  presentita,  ma  non  subito 
trovata  definitivamente,  per  la  cari¬ 
catura  dirò  così,  a  riflessione,  quan¬ 
do  solo  per  poco  tempo  ho  a  disposizione  la  ìiintev/a  prima 
fuggitiva,  cerco  di  riprodurla  primamente  con  tutto  il 
verismo  che  mi  è  dato  conseguire.  Ciò  ottengo  geoiìie- 
trizzaìido,  cioè  studiando  quali  figure  geometriche  o  parti 
di  esse  io  potrei  idealmente  iscrivere  sul  modello  :  riesco 
così  a  scorgere  la  proporzione  giusta  delle  varie  parti  di 
un  volto,  d’  una  testa,  d’  un  corpo,  d’  un  oggetto. 

fìtteli Lita  un’  impressione  abbastanza  fedele  del  vero 
con  non  troppi  tratti  e  senza  mezzetinte  (fatica,  che 
dura,  al  più,  cinque  minuti),  cavo  la  caricatura  esage¬ 
rando  impressioni  soggettive,  con  una  certa  legge  d’  ar¬ 
monia,  nel  grottesco,  e  semplificando,  abolendo  1’  abolibile 
con  pochi  punti  e  linee  espressivi. 

L’  associazione  del  soggetto  e  l’ associazione  delle 
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idee  guidano  questa  trasformazione  che  diventa  carica¬ 
tura.  Così,  teste,  che  nella  vita  sembrano  quasi  normali, 
nella  caricatura  finiscono  curiosamente  triangolari,  circo¬ 
lari,  quadrate  o  sbilenche,  o  al  di  fuori  di  ogni  forma  nota.... 

Meditando  sulla  forma  esteriore  di  un  soggetto  e  cer¬ 
cando  di  percepire  quanto  si  può  del  suo  /o,  il  caricaturista 
può  trovare  un’afimità  ideale  fra  il  soggetto  caricaturando 
e  qualche  cosa  a  questo  estranea,  ma  di  cui  esso,  chissà 
perchè  ?  dà  al  Ccuricaturista  una  sensazione  vagai.  E  così 
certe  faccio  umcane  che  danno  1’  impressione  d’  una  pera, 
d’una  bertuccia,  d’una  pecora,  d’ uiua  forma  geometrica,... 
fanno  che  la  caricatura,  pur  esprimendo  esse  faccio,  rin¬ 
forzi  o  svolga  questa  sensazione  secondaria  che  tutti  poi 
percepiranno  chiarissimamente.  » 

E  allora  come  definire  la  caricatura  ?  Il  Negli  la 
crede  una  forma  d’  arte  indispensabile. 

«  Dato  —  egli  dice  —  il  largo  campo  che  essa  abbraccia 
e  l’ampio  modo  di  comporlti,  dirla  La  scoìnposisioìie  delle 
linee  è  limitarla  al  campo  grafico,  plastico  ». 

'Futtavia,  da  me  sollecitato,  eccolo  arrischiare  una  sua 
definizione,  seiiiper  periciilosa^  coni’  egli  dice  e  come  in 
diritto  romano  si  usava  dire  di  ogni  definizione  : 

—  La  hidicasioìie  Incoii fondibile  di  ciò  che  cade 
sotto  i  sensi  e  delle  idee  note,  ottenuta  niediante  la  piti 
spinici  seniplifìcasione  di  ciò  che  è  cavalteve  speciale  e 
particolare  ilei  soggetto  avuto  di  mira,  o  niediante  la 
trasformazione  di  esso  soggetto  in  una  forma  mostruosa 


ììia  concepibile  dalla  intelligensa  connine.  Tanto  me¬ 
glio  se  questi  dite  messi  cooperano.  — 

Egli  si  è  dunque  limitato  alla  materialità  esecutiva, 
senza  toccare  nemmen  di  sbieco  la  ragion  morale. 

Il  Bruno  è  più  spiccio  !  Che  cos’  è  la  caricatura  ?  È 
il  per  finire  grafico  dell’  individuo. 


Fì<j.  17  S 
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Fig.  181 


Fig.  179 


Giacché  l’ho  qui  nominato,  dirò  di  lui  due  parole: 
Arturo  Bruno  di  Tortona,  vivente  a  Genova,  non  ha  mai 
studiato  disegno:  e  si  vede  chiaro,  almeno  colle  prime 
sue  caricature  sott’occhio,  quali,  per  un  esempio,  queste 
deir  attore  brillante  Francesco  Garzes  {Fig.  179),  del 
Primo  attore  P'rancesco  Pasta  {Fig.  ISl),  della  famosa,  oh 
quanto  a  ragione  famos[i  !,  Adelaide  d'essero  [Fig.  180), 
in  cui  si  mostra  una  tal  quale  pretesa  di  correttezza  della 
forma  sia  nel  disegno  lambiccato,  sia  neH’acquarello  estre¬ 
mamente  peso. 
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Ma  da  quel  primo  passo 
a  tentoni,  dal  quale  s’ebbe 
tuttavia  e  lodi  e  quattrini, 
uscì  ben  prestosenza  ombra 
d’  impacci,  respirando  al- 
r  aria  libera,  riducendo  il 
segno,  geometrizzando  an- 
ch’  egli,  e  riuscendo  a  fis¬ 
sare  in  forma  omogenea, 
simpatica  le  alterazioni  e 
deformazioni  e  trasforma¬ 
zioni  che  gli  riddavano 
davanti  agli  occhi  del  pensieio,  confuse  colle  figuie  noi  — 
mali.  A  guardare  ora  questo  Beiti  182')^  e  questo 

Ciarli  {Fig.  183),  si  direbbe 


che  nel  suo  segno  e  nella  sua 
maniera  di  concezione  sia  qual¬ 
cosa  di  quella  possente  sem¬ 
plicità  e  di  quella  inesauribile 
vena  di  comicità,  che  ha n  fatto 
celebre  il  Cagnoni  Giievin 
Meschino. 

Fu  il  Bruno,  più  noto  col 
nome  di  Cintiiis,  redattore  e 
direttore  di  giornali  umoristici 
come  il  Sacripante  e  il  Pierot^ 
e  pubblicò  schizzi  nel  Suc- 
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cesso  e  in  Bologna  vide,  e  s’  ebbe  il  premio  della 
medaglia  d’  argento  all’esposizione  di  Varese,  e  lusin¬ 
ghiere  parole  di  Matilde  Serao  a  quella  di  Napoli.  Oggi 


l'iij.  ISCi 


a  Genova  egli  è  una  specie  di  istituzione,  al  pari  del 
povero  Gandolin,  del  quale  metto  qui  come  chiusa  una 
sua  caricatura,  apparsa  nella  bolognese  Italia  ride^  che 
è  tra  le  meglio  riuscite  {Fig.  184). 

Ed  ecco  la  terza  forzn  venuta  fuori  non  si  sa 
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d’  onde,  nè  come,  (voglio  dire  il  dottor  Xori)  die 
si  palesa  in  queste  due  caricatui'e,  lìrmate  Nirsoli  : 
(lemma  Caimmi  -  d/^7o//  {F/g.  I6'5)  e  Teresa  Mariani 
{F/g.I(S6),  apparse  nel  primo  album  del  Pasquino,  in  cui 
la  giustezza  e  finezza  e  semplificazione  del  segno  danno, 
con  una  gentile  deformazione,  la  sintesi  morale  e  artistica 
delle  due  attrici. 


Fi(j.  ItSI! 
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A  questi  faccio  seguire 
Nullo  Musini  di  Boro'o  S.  Don- 
nino,  Pier  Renato  Peo'oi'aro  di 
\’icenza  ed  Ernesto  Prosperi 
di  Ivonui. 

n  Musini  giovine  ricco 
d’  inqei^no,  di  passione  e  di 
attitudini  alla  caricatura,  è  pros¬ 
simo  a  consetiuii'e  la  laurea  in 
medicina,  che  «li  permetterà 
—  sono  sue  parole  —  di  spe¬ 
dire  legalmente  il  suo  prossimo 
all’altro  mondo  con  tutti  i  con¬ 
forti....  della  scienza.  Intanto, 
nell’attesc'i  di  aggredire  i  suoi 
simili  a  colpi  di  I)istoiir/,  si 
accontenta  di  aggredirli  colla 
nullità. 

Egli,  come  tanti  altri,  non  ha  mai  studiato  di--egno.  Pia 
cominciato  a  scarabocchiai'e  macchiette  c  prolìli  sui  banchi 
del  Ginnasio  e  del  Liceo,  e  ha  continuato  così  a  calunniar 
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compagni  e  professori  all’  Università  fra  una  lezione  di 
clinica  ed  una  visita  all’  ospedale. 


F'hj.  /<S’6’ 


A  lui  sono  dovute  le  illustrazioni  umoristiche  di  tutti 
i  ìiiuiievi  iiìiici^  maiiifest/,  prograniììi/,  ecc.  ecc,  in  oc- 
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casione  delle  annuali  feste  universitarie  di  Parma,  piene 
di  quella  giocondità  spensierata  che  rifa  il  sangue,  alle 


r 


F'uj.  mn 


quali  io  stesso  ho  preso  parte  due  volte,  ringiovanendo 
di....  tant’  anni.  Il  Musini  ha  pur  collaborato  con  corri¬ 
spondenze  illustrate  nel  Fracassa,  nel  Verde  e  Assurro, 
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nel  Resto  dei  Ciud/no,  nel  Caffaro,  nel  Teatro  illustrato, 
e  fondalo  ne!  1906  un  giornaletto  estivo  a  Salsomaggiore, 
in  cui  erano  mostrate  settimanalmente  le  macchiette  bal¬ 
neari  più  degne  di  nota.  Appassionato,  com’  ho  detto, 
della  caricatura,  egli 
n’ è  andato  studiando 
il  rapido  sviluppo,  le 
vari  e  manifestazioni , 
raccogliendo,  raftron  - 
tando,  giudicando  :  e  i 
suoi  giudizi  mi  paiono 
corrispondere  esa  tta- 
mente  a  quelli  che  de’ 
vari  artisti  si  sou  dati 
nello  svolgersi  di  queste 
pagine.  Semplice  e  mo¬ 
desto,  ha  le  due  qualità 
essenziali  per  andar 
molto  avanti,  ove  non 
gii  sbolla  il  fervor  gio¬ 
vanile  che  lo  tiene 
tutto  e  gii  sprizza  fuori 
dagli  occhietti  sfavil¬ 
lanti  e  dalla  festività 
perenne  della  parola. 

TI  saggio  che  ho  messo 
qui  dell’  opeiui  sua 
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-  Dina  Galli  {Ffg.  187)  Giannino  Antona  Traversi 
{Fig.188)^  Alfredo  Testoni  {F'ig.l89)  e  me  {Fig.  190)  — 
è  chiaro  esempio  di  quello  che  la  sua  matita  nel  campo 
umoristico  ci  può  dare. 


Fili.  191 

Il  Pegoraro  non  aspetta  più  la  laurea  ;  egli  è  già  me¬ 
dico  chirurgo  da  qualche  tempo;  e  dopo  di  essere  stato 
assistente  all’  Phiiversità,  si  recò  del  '904  a  Roma,  dove 
si  trova  tuttavia,  e  dove  eseiviia  la  professione,  dedica¬ 
tosi  «  ad  una  specialità  modernissimi!:  /a  fli/rurg/a  este¬ 
tica;  branca  —  sono  sue  imi'ole  —  molto  più  impoiàiinte 


della  medicina,  come  quella  che  si  occupa  di  correggere 
alla  meglio  le  caricature  perpetrate  dalia  crudeltà  di 
madre  natura;  e  rifeci  nasi,  menti,  orecchi,  mascella, 

dita .  e  credo  anche  qualche  testa  intera . ,  ma  non 

ricordo  perfettamente  ». 

Fino  a  questo  punto,  di  arte  neanche .  i  sogni,  al- 

r  infuori  di  quei  soliti  delitti  commessi  da  bimbo  sui 
banchi  della  scuola,  che  trasformavano  i  suoi  quaderni 
in  altrettanti  album  interessantissimi,  e  facevano  la  de¬ 
liziai  di  papà. 

Il  primo  accenno  alla  sua  grande  attitudine  carica¬ 
turale,  accenno  che  fu  subito  un’  affermazione,  fu  al 
tempo  che  Loubet  venne  a  visitare  Vittorio  Emanuele  III. 
Egli  compose  uno  schizzo  commemorativo,  nel  quale  i 
due  capi  di  Stato  erano  raffigurati  con  vivo  e  aristocra¬ 
tico  umorismo,  al  momento  dell’  arrivo,  in  una  preistorica 
automobile  con  armi  e  bagagli,  compreso  un  magnihco 
cartoccio  di  confetti,  che  1’  Ospite  gentile  portava  alle  prin¬ 
cipessine.  L’ editore  Bossi  lo  pubblicò,  e  da  allora  il 
pseudonimo  di  Peìzo  fu  sulle  bocche  di  tutti. 

Quel  primo  trionfo,  dirò  così,  automobilistico,  fu  il 
principio  di  altri  molti  del  genere  e  qui  e  fuori  ;  e  hn  la 
Regina  Madre  acquistò  suoi  disegni  automobilistici  per 
decorarne  il  garage. 

Nè  anche  Peko  ha  mai  studiato  disegno,  pittura  o 
plastica.  Ciò  eh’  egli  fa,  e  che  molto  modestamente 
giudica  di  una  ingenuità  naturale,  è  davvero  sorprendente. 


Fox  l'Iunting 

Fi<j.  W2 


Lpve 


Ho  diinmato  dianzi  aristocratico 
il  suo  umorismo,  a  proposito  della 
prima  caricatura  di  Loubet  e  di  Vit¬ 
torio;  e  aristocratico  egli  lo  ha  serbato 
sempre,  attraverso  le  varie  fasi  del 
suo  lavoro,  dandosi  di  preferenza  alla 
caricatura  della  Società  alta,  in  tutte  le 
sue  manifestazioni  (la  politica  lo  annoia 
e  la  miseria  lo  commuove),  come  quella 
che  nella  stessa  rafilinatezza  della  moda 
e  dei  modi  gli  sembra  elemento  di 
cui  si  possa  ridere  più  spesso  e  più 
volentieri,  e  coltivando  un  genere  che 
sta  fra  la  silhouette  americana  del 
Gibson  e  la  caricatura  sportiva  inglese 
del  Hassalle  e  di  Cedi  Aldin.  Ma,  dotato 
di  una  gran  forza  di  assimilazione,  egli 
vede,  studia,  ingoia,  digerisce,  assorbe  : 
e  dopo  un  non  breve  lavoro  di  evo¬ 
luzione,  quasi  direi  di  rugumazione, 
eccoti  presentare  una  cosa,  in  cui  degli 
autori  studiati  non  è  che  il  felice  ricordo. 

Guardatelo  in  questo  schizzo  — 
rdclame  dell’acqua  Igea,  rappresentante 
Ermete  Novelli  che  la  d:i  a  bere  a 
Eleonora  Duse  {Ffg.  191)]  guardatelo 
in  tutte  le  serie  de’  suoi  almanacchi  da 
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Eìij.  193 


salotto:  che  signorilitìi  in  quei  visetti  di  donne  allegre, 
in  quegli  abbiglinmenti  e  atteggiamenti  appetitosi,  in  quei 
colori  tenui  e  riposati,  in  quelle  eleganti  trovate  di  fattura, 
in  quella  misurata  esagerazione  della  gran  moda  ! 

Ah,  la  gran  moda!  Ecco  la  sola,  forte  attrattiva  del 
Pegoraro,  il  quale,  per  essa  appunto  ha  scelto  a  sua 
vittima  preferita  Gabriele  d’  Annunzio,  il  vero  Magisier 
elegaiìtiariiìii,  cucinandolo  in  tutte  le  salse,  e  in  pittura 
Fox  Hunting  [Fig.  192),  Love  Hiiiiting  {Fig.  193) 
e  Glovy  Fliininig  {Fig.  194);  e  ultimamente  in  plastica 
(V.)  con  una  graziosissima  statuetta  del  grande  piccolo 
uomo,  che  si  fa  piedestallo  del  Piacere,  sul  quale  torno 
torno  è  la  ghirlanda  della  gloria,  e  da  un  lato  la  simbolica 
melagrana. 


ihV/.  19é 


Il  Prosperi,  al  principio  della 
sua  carriera  di  caricaturista  teatrale, 
ricorda  molto  da  vicino  il  Negri. 

Anch’egli,  come  l’avvocato  vene¬ 
ziano,  ebbe  nell’  arte  pupazzettesca 
una  grande  passione  —  il  teatro, 
un’  unica  meta  —  l’ entrata  a  sca¬ 
paccione.  Nato  a  Roma  venticinque 
anni  a  dietro  (1882),  cominciò  a 
studiare,  da  quando  cominciò  a 
balbettare  il  nome  di  papà,  sotto 
l’ammaestramento  di  lui,  modella¬ 
tore  al  monumento  a  Vittorio  Emanuele  11  lìn  dal  suo 
inizio  :  nacque  e  crebbe  adunque  in  pieno  stile  sacconiano. 

Esordì  pubblicamente  come  illustrtitore  umoristico 
(i  pupazzetti  eran  venuti  di  pari  passo  coi  fuscelli,  e 

forse .  anche  prima)  nel  giornaletto  —  Ma  chi  è  ?  — ; 

un  campo  troppo  angusto  alla  sua  aspirazione  di  posse¬ 
dere  quella  famosa  tessera  che  gli  permettesse  di  fre¬ 
quentare  a  piacer  suo  e  senza  dispendio  i  vari  teatri. 
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Pensato  allora  al  giornale  teatrale, 
inviò  alcune  caricature  a  Gallieno 
Sinimberghi,  che  lo  accolse  dopo 
alcun  tempo  come  principal  redat¬ 
tore  grafico-umoristico  del  Signov 
Pubblico,  in  cui  si  trova  ormai  da 
circa  quatti*’  anni,  illustrandone  le  pa¬ 
gine  con  caricature  ingegnose,  o  indi¬ 
viduali,  o  collettive  di  una  scena  più 
saliente  di  commedia,  di  opera,  di 
operetta.  Ernesto  Prosperi,  modelha- 
tore  come  il  padre  al  Monumento 
sacconiano,  e  suonatore  di  pianoforte 
ne’  pochi  momenti  di  riposo,  non  ha 
potuto  o  voluto  de- 


Fift.  lyc 


dicarsi  con  serietà 
alla  illustrazione 
umoristica  ;  ed  è  stato  un  vero  guaio, 
data  la  comicità  con  cui  egli  la  con¬ 
cepisce  e  la  esprime,  come  possono 
far  fede  quelle  riguardanti  la  Duse 
e  la  Figlia  di  Torio  (  V.  fig.  90,  91, 
93),  e  queste  di  Ferruccio  Garavaglia 
nella  nuova  Commedia  del  Morello 
—  La  flotta  degli  emigranti ,  {Fig. 
195),  di  Ferruccio  Benini  nel  Ponte 
dei  sospiri  del  Montecchi  {Fig.  196), 
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di  Gallieno  Sinimberghi  {F^/g.  197),  e  di  Alfredo  De  An¬ 
toni  {F/g.  198),  i  quali  sono  mirabilmente  mostrati 
nelle  loro  caratteristiche  di  sghimbescio,  di  bonarietà,  di 
cascaggine,  di  raffinata  eleganza. 


Seguono  ora  caricature  staccate 
di  artisti  vecchi  e  nuovi,  apparse 
in  riviste  e  in  album,  o  illustranti 
opere,  o  rimaste  tuttavia  inedite, 
molte  delie  quali  pregevolissime, 
ond’ è  a  dolersi  che  il  loro  autore 
non  siasi  con  maggior  lena  dedicato 
al  nostro  teatro  di  prosa,  come  gii 
altri  col  leghi  o  dilettanti,  o  di  prò- 
fessicmca 

Ih'anco,  tra’  vecchi,  inondò  un 
tempo  il  paese  di  caricature,  illu- 
strando  con  un  certo  fare  tutto  suo, 
non  molto  elegante,  i  pei'sonaggi  più  ^òV/.  ifni 

noti  delle  scienze,  delle  lettere,  del- 

r  industria,  del  commercio,  della  nobiltà.  Ma,  oltreché 
le  sue  furono  piuttosto  ritratti  con  qualche  segno  umori¬ 
stico,  illustiante  la  nota  o  il  momento  caratteristico  sì 
tisico  che  morale,  pochissime  egli  ne  dedicò  al  nostro 
teatro  comico  ;  fra  cui  scelgo  questa  del  caro  Pietriboni 
fT'/g  !9Q)  colla  sua  brava  corona  inlìlatca  nel  braccio 
con  disinvoltura,  quasi  eh’  ei  non  vi  badasse,  sul  cui  nastro 
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ò  il  titolo  delle  due  commedie  -  /  Fouvcìuiìiibaiilt  di 
Augier  e  /  Borghesi  di  Pontavcy  di  Sardou,  -  che  nel 
1880  gli  acquistarono  tanta  rinomanza  di  capocomico  e 
di  direttore. 


Fui. 


Fili.  201 


F'uj.  202 


Anche  a  Gabriele  Galantara  {Rata  Laiiga),  il  sim¬ 
patico  e  forte  illustratore  deirGs/z/o,  dalla  nota  persona¬ 
lissima,  dalla  dovizia  dell’ imagine,  dall’umorismo  della 
trovata,  se  bene  un  po’  monotono  in  una  esagerazione 
sistematica,  metodica  di  alcune  parti,  le  mani  e  i  piedi, 
delle  sue  hgure  di  preti  o  di  popolani,  il  teatro  di  prosa 
deve  alcune  macchiette  colte  a  volo  dalla  platea,  come 
queste  di  Claudio  Leigheb,  apparse  in  Boiionia  videi 
del  20  Ottobre  1888,  diretto  dal  Podrecca,  che  richia¬ 
mano  subito  alla  memoria  l’arte  somma  del  compianto  attore. 
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tanta  è  la  giustezza  del  movimento,  tanta  la  forza  del 
sentimento  {F/g.  200,  201,  202). 

Un  artista,  de’  modernissimi,  che  avrebbe  dovuto 
trovar  posto,  e  principale,  tra’  professionisti  citati  in  que¬ 
sto  saggio  è  il  livornese  Cappiello,  appena  trentenne,  che, 
uscito  dalla  cittcà  natale,  e  dato  un  addio  quasi  assoluto 
alla  pittura,  nella  quale  aveva  già  fatto  le  migliori  prove, 
giovanissimo,  alla  promotrice  fiorentina,  se  n’andò  a  Pa¬ 
rigi,  dedicandosi  alla  caricatura,  già  suo  campo  d’  azione 
e  sua  speciale  attrattiva  quand’egli  non  toccava  che  i 
dodici  anni,  e  prendendo  posto  in  breve  con  una  nota 
tutta  sua  di  aristocrazia  e  di  finezza,  al  fianco  de’  più  ri¬ 
nomati  umoristi  viventi  della  Francia.  Ma  naturalmente, 
e  sciaguratamente  per  questa  operetta,  l’ ambiente  pari¬ 
gino  lo  ha  tutto  assorbito,  ed  egli  non  è  tale  che  possa,  come 
il  Sacchetti,  servirsi  per  1’  arte  sua  della  fotografia.  Nè  di 
questa,  nè  dei  modelli  a  posa.  Il  suo  lavoro  è,  come  quello 
del  Cagnoni,  lavoro  tuttodì  memoria  sull’impressione 
ricevuta  della  persona. 

Noi  dobbiam  dunque  ancora  una  volta  rendere  grazie  al¬ 
l’arte  italiana,  che,  recata  la  sua  parola  per  bocca  di  Ermete 
Novelli  oltre  le  Alpi,  ha  saputo  ispirare  alla  giovine  ce¬ 
lebrità  questi  due  disegni  {Testala),  che  ritraggono  al 
vivo  il  multiforme  attore  nelle  due  geniali  interpetrazioni, 
così  artisticamente  grandi  ed  opposte  dello  shaksperiano 
Mercante  di  Veìiesia,  e  del  Goldoniano  Burbero  benefico. 
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Fl<j.  203 
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V^espasiano  Bignami  di  Milano,  artista  de’  più  egregie 
de’  più  noti,  illustrò  Edoardo  Ferravilla  con  deliziosi 
acquarelli,  che  accompagnano  1’  edizione  milanese  dell’A- 
liprandi  —  Ferravilla  e  Coiìipagni  di  Cletto  Arrighi, 
Ferdinando  Fontanti  e  larro  — ,  e  eh’  io  riprodussi  nel- 
r  iconografia  de’  comici  italiani  ;  caricature,  senza  dubbio, 
ma  che  appartengono  assai  più  all’  artista  comico,  di 
quello  che  all’artista,  pittore,  essendo  esse  la  fedele  ri- 
produzione  di  tutti  i  tipi,  creati  dall’  incomparabile  umo¬ 
rista  della  nostra  scena  di  prosa  {,Fig.  203). 


Corrado  Sarri,  pittore  anch’egli, figliuolo  di  quell’Egisto 
che  lasciò  a  F'irenze  sì  bel  nome  colla  gran  quantità  de’ 
quadri  storici  e  sacri  e  de’ ritratti,  coi  quali  specialmente 
fu  avuto  da  tutti  in  conto  di  aitista  insiune.  molto  s’ado¬ 


però  ad  tirricchire  la  interessante 
e  pregevole  raccolta  del  circolo 
ai'tistico  tìoren  tino,  che  comprende 
caricature  magnifiche  per  fattura 
e  somiglianza  de’  pittori  più  noti 
dti  circa  mezzo  secolo  in  qua.  Di 
lui  abbiamo  questi  due  acquarelli, 
tuttavia  inediti,  somigliantissimi, 
che  rivelano  le  sue  attitudini 
chiare,  pur  tradendo  la  sua  pro¬ 
fessione  di  pittore  :  Gioacchino 
Fagioli  [Fig.  205)^  caiaitterista 
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curioso,  eh’  ebbe,  or  son  molti  anni,  alcun  momento  di 
notorietà,  e  finì  poi  mercante  di  legnami  n  Livorno  ;  e 
Tommaso  Salvini  {Fig.204)  di  quest’ ultimo  tempo,  con 
in  mano  la  stecca  del  biliardo,  con  cui  si  mostra  an- 
c’oggi  artista  formidabile,  quasi  quanto  a’  suoi  bei  giorni 
col  brando  di  Saul  o  la  scimitarra  di  Orosmane. 


Fi<j.  20(i 


cui  sci'ivo,  nessun  avveniir 
importanza  da  tentare  la 
mettere  di  lui  questa  Di 


Angelo  Mazza,  mila¬ 
nese  e  pittore,  ha  raccolto 
l’eredità  del  Cagnoni,  non 
solamente  quale  illustra¬ 
tore  del  Giierin  Meschino, 
dov’  egli  è  entrato,  senza 
aspettarselo,  con  la  illustra¬ 
zione  umoristica  a  colon, 
un  semplice  tentativo  e  torse 
il  primo,  di  un  numero 
speciale  di  esso  Gueviiio, 
ma  bensì  quale  continua¬ 
tore  del  suo  segno  perso¬ 
nale,  eh’  egli  con  la  forza 
dell’ esercizio  e  la  pieghe- 
ivolezza  dell’ingegno,  s’è  an¬ 
dato  mi laibil mente  e  direi 
quasi  rispettosamente  as 
similando.  Al  momento  in 
ento  drammatico  fu  di  tale 
sua  matita  ;  ma  mi  è  caro 
ia  Galli  inedita  [Fig.  206), 


somigliantissima  ed  elegantissima,  che  ripulddicò  poi 


modificata  e  gran¬ 
de  al  vero  nelle 
officine  Ricordi, 
come  Yéclaiìie  as¬ 
sai  bella  della 
Compagnia,  e  che 
da  sola  mostra  le 
doti  che  il  Mazza 
possiede  di  chiaro 
caricaturista. 

K  metto  qui 
ora  come  chiusa 
un  ben  riuscito 
Za  c  c  o  n  i  degli 
S  pe  1 1  r  i  (  Fig. 
207),  che  il  Gaido, 
egregio  collabo¬ 
ratore  artistico  del 
Fasqiiiiio,  pub¬ 
blicò  in  uno  degli 
iilbum  di  carica¬ 
ture  dello  stesso 
giornale  ; 
un  Novelli  di  So¬ 
lati  um  [Fig. 208), 
caricatura  ormai 
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/ 


famosa,  uscita  in  litogralia  separata  a  colori,  di  cui  già  si 
servì  farro  per  la  coperta  del  suo  primo  volume  di  figu¬ 
rine  teatrali  ; 

e  finalmente  questo  Zucconi  pur  degli  Spettri,  mirabile 
per  somiglianza  e  movimento,  dovuto  alla  penna  dell’  un¬ 
gherese  Brod  {Fìg.  209). 


Fiij.  20H 


PARTE  TERZA 


I  COMICI  CARICATURISTI 

TELLINI  -  MAZZOCCA  -  FARULLI 
GALVANI  -  ROGGERI  -  DE  ANTONI 
GIOVANNINI  -  FERRAVILLA 


-  -  ■ 


Che  bell*  opera  si  potrebbe  fare  su  le  lettere,  legarti 
e  le  scienze  nei  Comici  italitini  !  E  che  bella  e  buona 
azione  sarebbe,  io  penso,  mostrare  al  pubblico  e  ai  comici 
stessi,  ai  comici  soprattutto  come  esempio  salutare,  i  po¬ 
chi  e  valorosi  fratelli  che  lasciarono  al  mondo  un’  orma 
non  lieve  de’  loro  studi  e  del  loro  inoegno  !  Richiamare 
in  vita  la  nobile  figura  di  quella  Isabella  Andreini  de’ 
Gelosi,  specchio  di  bontà  e  di  fedeltà  coniugale,  poetessa 
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non  indegna  di  sedere  ne’  pubblici  consessi  accanto  a 
Torquato  Tasso,  a  Gabriello  Cliiabrera,  a  Giovati  Battista 
Marino,  al  Du  Ryer,  che  le  innalzarono  co’  lor  versi  un 
monumento  di  gloria  perenne  ;  quella  mirabile  figura  di 
amatrice.  la  vaga  Vincenza  Armani,  poetessa,  cantante, 
ballerina,  pittrice,  sciiltrice,  artista  somma  nel  tragico,  nel 
comico,  nel  pastorale,  al  cui  arrivo  nelle  capitali  si  spa¬ 
ravano  le  artiglierie,  e  che  di  tra  il  freddo  classicismo 
del  cinquecento  morente  e  il  bislacco  barocchismo  del 
nascente  seicento,  sapeva  fat^  iscaturire  dalla  sua  ani¬ 
ma  di  fuoco  versi  d’  amore  come  questi  della  più  c.alda 
spontaneità,  delia  più  nuda  verità: 


L'uscio  cìi’  io  tocco  appena 
ìììi  sento  aprir  pian  piaìio, 
e  cheta  indi  mi  mena 
lina  invisibil  mano  : 
io  con  tremante  passo 
lieto  guidar  mi  lasso. 


Dolce  io  V  ammiro,  e  insieme 
con  lei  r  in  grazio  amore, 
che  in  gioie  alme  e  supreme 
bear  voglia  il  mio  core.... 
poi  nel  piacer  perduto 
la  miro  e  resto  muto. 


Dole’ ella  sovv/dendo, 

(  ììieiitre  mi  legge  hi  viso 
l' alto  desio  che  ardendo 
tic  il  me  da  me  diviso  ), 
vende  all’  alma  il  vigore 
che  dolcessa  more. 

E  con  le  belle  braccia 
mi  cinge  il  collo  e  tace  ; 
e  il  cor  con  l’alma  allaccia 
che  di  desio  si  sface, 
ond’  io  di  piacer  pieno 
le  bacio  il  pollo  e  il  seno. 

E  da  sita  bocca  bella 
poi  colgo  il  cibo  grato! 

Io  muto  e  tacit’  ella, 

lieta  ella  ed  io .  bealo, 

partiam  l’ alte  faville 
coi  baci  a  mille  a  mille. 


ki  gr;inde  fìgur;i  di  poeta  e  di  autore  comico,  di  autore 
comico  specialmente,  che  fu  Giovanni  Battista  Andreini, 
a  cui  dobbitimo  si  gran  numero  di  commedie  assai  mi¬ 
gliori  di  quanto  appaiano  a  coloro  che  non  le  hanno  mai 
lette,  e  di  quell’ Adamo  seminato  di  bellezze  drammatiche 
singolari  e  degno  di  un  bel  iiosto  nella  storia  della  nostra 
letteratura,  anche  se  il  Milton  non  abbia  accolta  da  esso 


la  imagine  del  Paradiso  perduto  :  e  quella  di  Pier 
xMaria  Cecchini,  lo  scrittore  -  dirò  così  -  didattico  del  no¬ 
stro  teatro  di  prosa  ;  e  quella  dell’  i\danii,  della  Bianco- 
lelli,  della  D’  orso  e  di  altre  e  altre  egregie  scrittrici  di 

versi  e  di  prose  ;  e  tutta  la  numerosa  schiera  di  comici 

del  sei  e  settecento,  a  cui  dobbiamo  la  maggior  parte  del 
teatro  del  lor  tempo,  capitanati  da  Biancolelli  e  Roma- 
gnesi  e  Riccoboni  e  Veronesi  ;  e  quella  pietosa  figura 
di  marito  più  che  tradito,  corbellato,  che  fu  Francesco  Bar- 
toli,  detto  il  Plutarco  de’  comici  per  averci  lasciato,  oltre 
a  qualche  commedia  o  traduzion  di  commedie,  e  ad  una 
guida  artistica  di  Rovigo,  le  notizie  de’  comici  che  fiori¬ 
rono  dal  ’500  al  ’78l  ;  e  venendo  finalmente  al  secolo 

decimonono  il  geniale  istoriografo  di  Perugia,  Luigi 
Bonazzi,  a  cui  dobbiamo,  mercè  un  aureo  libretto,  la  idea 
esatta  della  grandezza  artistica  di  Gustavo  Modena;  il  vec¬ 
chio  tiranno  Antonio  Colomberti,  continuatore  non  ispre- 
giato  del  Ba itoli  ;  e,  per  citare  un  esempio  de’  nostri 
giorni,  Cesare  Dondini,  attore  egregio,  scrittore  non  meno 
egregio  di  artistici  studi,  traduttore  forbito  di  poesia 
vittorughiana,  autore  di  una  gramatica  egiziaca  e  di  un 
atlante  di  Italia,  opera  di  vero  certosino,  e  pittore  minia¬ 
turista  e  orefice...;  di  versatilità  e  genialità  singolari:  e  altri 
e  altri  che  non  è  qui  luogo  da  citare!  Se  lo  sviluppo 
dell’  intelletto  umano  ebbe  in  ogni  sua  parte  almeno  un 
esempio  di  comici  veramente  degno,  non  esclusa  quella 
scientifica,  a  cui  si  diedero  non  pochi,  e  ultimo  di  essi 
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Francesco  Valenti,  attore  caratterista,  inventore  di  una 
macchina  ottica  per  proiezioni,  brevettata  col  nome  di 
Fotoaiitoìuotogvafo  Valenti,  poteva  la  classe  dei  comici 
rimanersi  fredda,  chiusa,  indifferente  in  mezzo  ai  rivolgi¬ 
menti  politico-sociali,  al  vertiginoso  incalzar  delle  scoperte, 
al  quasi  comune  squilibrio  mentale,  fatto  a  posta  per 
destare  la  ilarità  dell’osservatore?  Nè  un  desiderio  vano 
di  scimmiottatura,  ma  nobile  emulazione  con  piena  co¬ 
scienza  di  forze  li  sospinse  al  cimento  di  codesta  specie 
di  satira  figurata,  con  qual  resultato  giudicherà  il  lettore. 

Del  periodo  primo  pochissime  son  le  caricature  di 
attori  dovute  [id  attori. 


lo  non  saprei  citare  che 
quelle  di  Achille  Tel  lini, 
di  cui  s’è  discorso  al  Ca¬ 
pitolo  VI,  e  di  cui  do  qui 
un  nuovo  saggio  con  que¬ 
sta  di  Ernesto  Rossi  - 
Amleto  {Fig.  210);  e  di 
Cesare  Mazzocca  di  Mon- 
selice,  attore  di  alcun 
pregio  della  vecchia  ma¬ 
niera,  autore  di  ricordi 
artistici,  che  ornò  quà  e 
là  di  illustrazioni  umori¬ 
stiche,  tuttavia  inedite, 
fra  cui  questo  Paolone 


Fig.  210 


che  incjirnava  da  sè  solo  i  tre  uffici  di  apparatore,  trova¬ 
robe  e  portaceste  nella  compagnietta  drammatica  di  certo 
Demetrio  Vincenzelli,  in  cui  il  Mazzocca  lece  le  prime 
armi,  e  ch’egli  ci  descrive  così  :  «  Paolone  !  Nome  rotondo 
largo  di  battuta,  e  che  fa  pensare  subito  a  un  uomo 
grasso  e  corpulento.  Invece,  era  un  giovane  lungo  e  ma¬ 
gro.  Mi  par  di  vederlo  ancora  :  per¬ 
fettamente  sbarbato  ;  vestito  come 
piaceva  al  buon  Dio,  con  un  paio 
di  calzoni  chiari  eh’  egli  aveva  resi 
cortissimi  a  furia  di  tagliuzzarne 
via  i  lembi  logorati  dal  tango,  tutti 
costellati  di  frittelle  stupende  alla 
vista,  con  un  nieneghino  (abito  corto 
in  moda  allora)  di  colore  oscuro 
che  lo  stringeva  alla  vita  e  le  cui 
falde  appena  arrivavano  a  coprirgli 
metà  del  deretano.  Il  panciotto  e  la 
cravatta  non  formavano  parte  del 
suo  vestiario,  salvo  -  se  ben  mi  ram¬ 
mento  -  nei  giorni  festivi.  In  testa,  un  cappello  a  tuba,  colle 
tese  ondulate, il  quale  avrebbe  voluto  essere  bianco,  ma  a  cui 
le  ingiurie  del  tempo  avevano  dato  un  colore  indescrivi¬ 
bile.  Teneva  costantemente  fra  i  denti  una  cortissima 
pipa  eh’  egli  riempiva  coi  mozziconi  di  sigari  regalatigli 
dai  suoi  compagni  o  raccattati  per  la  via.  Oltre  i  tre 
sullodati  mestieri,  Paolone  ne  esercitava  altri. 


. Egli  fungeva  perfino  da  aio,  perchè  accom 

pagnava  a  scuola  e  riconduceva  a  casa  il  piccolo  Toto, 
lìgliuoletto  del  primo  attore  {F/g.  211). 

Un’  altra  volta  è  una  prova  eh’  egli  illustra  e  ci  de¬ 
scrive .  ma  è  meglio  riferir  testualmente  le  parole  del 

libro,  il  quale  meriterebbe  e  per  la  semplicità,  quasi  inge¬ 
nuità  che  vi  spira  entro  per  tutto,  e  per  gli  aneddoti 
gustosi  ond’  è  ripieno,  di  essere  noto  piti  che  non  sia  : 

«  Le  prove  si  facevano  quasi  sempre  in  casa  del 
Pavoìi,  e  proprie  nella  cucina,  nell’  ora  che  siora  Beta, 
la  Parona,  badava  alla  pentola  o  tramestava  la  polenta, 
aiutata  tal  vmlta  da  suo  hglio  Pippo,  il  nostro  primo  at¬ 
tore,  espertissimo  aneli’  egli  in  tale  bisogna.  Un  giorno  si 
provava  la  Francesca  da  Rini/ni ;  e  Pippo  per  1’  appunto 
tramestava  la  polenta,  sostenendo  la  parte  di  Paolo  ;  men¬ 
tre  io,  senza  fare  il  sottocuoco,  sostenevo  quella  di  Lan¬ 
ciotto.  Giunti  al  punto  in  cui  Lanciotto  esclama; 

Partirà  Penily/a, 

s)  ;  ma  pili  mai  te  non  vedrà,  -  Di  guardie 
si  circondi  costai.  Passo  ci  non  mova 
fuor  della  reggia  ; 

e  Paolo  risponde  : 

Tanta  ingiuria  mai 
non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno  ; 

trattandosi  di  un  linai  d’ atto,  era  necessarie;  un  po’  di 


concerto^  vale  a  dire  le  attitudini  disposte  in  quadro  di 
tutti  i  personaggi  che  sono  sulla  scena. 

Paolo  che  in  quell’  istante,  come  dissi,  stava  trame¬ 
stando  la  polenta,  non  volle  mancare  alla  battuta  :  e  slan¬ 
ciandosi  nel  mezzo,  con  quanto  fiato  aveva  in  corpo 
gridò; 


Tanta  i  il  giuri  a  mai 
non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno  ; 

a  cui  io  subito  subito 

Tuo  signor  sono  :  quel  ribelle  brando.... 

Ma  in  luogo  del  brando,  che  scorgo  io  mai  con  mio  som¬ 
mo  stupore  brandito  nella  destra  di  Pippo  ?  Il  fumeg- 
giante  dorato  matterello!  A  quella  vista,  ahi!  mi  piglia 
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tal  convulsa  ilarità  che 
non  posso  trattenere  una 
sonora  interminabile  risata 
a  cui  fanno  eco  tutti  i 
miei  compaoni,  cioò  Pà-an- 
cesca,  Guido,  il  paggio  e 
Paolo  stesso. 


La  sera,  alla  lecita 


giunti  a  quella  scena,  ram-  - 

mentandoci  di  ciò  eh’  era 
avvenuto  alla  prova  della 

mattina,  nessuno  di  noi  potè  proseguire.  Risi  io,  e  risero 
Paolo  e  la  Francesca  e  Guido  e  il  paggio  e  perfino  il 
suggeritore.  Il  sipario  fu  calato,  e  1’  atto  si  chiuse  con 
una  lunga  e  ben  meritata  fischiata  del  rispettabile  pub¬ 
blico  {F/g.  212). 

Un’  altra  volta  ancora,  egli  ci  fa  assistere  a  Marsala 
a  una  scena  di  violenze  recitatagli  tragicamente  da 
un  prete,  amico  della  padrona  di  casa,  una  beghina 
della  peggio!'  acqua,  insieme  con  tre  tipacci  scritturati  per  la 
circostanza,  all’intento  di  fargli  pagare  anticipato  il  fitto 
di  un  mese,  illustrata  da  questo  quadretto  [Fig.  213),  in 
cui  il  buon  Mazzocca  con  la  sua  brava  scriminatura  nel 
mezzo  e  la  sua  folta  zazzera  alla  veneta  e  i  suoi  micro¬ 
scopici  baftètti  ci  dà,  meglio  ancora  che  nella  prova  di 
F)  'ancesca,  un’  idea  chiara  di  quel  che  fosse  il  moroso 
del  suo  tempo.  Aggiungete  ora  questa  vera  e  propria 
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caricatura,  un  po’  tintamarresca,  di  sua  figlia  Ida,  già 
prima  attrice  giovine  di  egregie  qualità,  poi  andata  a  ma¬ 
rito  fuor  delle  scene  {Fig.  214)^  e  vedrete,  nonostante 
que’  segni  quasi  infantili  e  nella  lor  simmetria  poco  sim¬ 
patici,  come,  dato  il  lor  genere  e  il  tempo  in  cui  furono 
fatti  e  il  ninno  studio  dell’  autore,  egli  mostri  una  certa 
nota  di  umorismo,  che  richiama  alla  mente  noti  artisti 
tedeschi,  illustratori  fortunati  di  fiabe  e  di  novelle  nel 
bel  mezzo  del  secolo  XIX. 


Fin. 


Ma  veniamo  a’  nostri  giorni,  e  cominciamo  subito 
col  brillante  Ugo  Farulli,  il  quale,  se  resta  uddietro  ad 
alcuno  de’ suoi  colleglli  per  la  cura  del  disegno,  deve  occu¬ 
pare  tra  essi  il  primo  posto,  chè,  come  caricaturista,  se  li  la¬ 
scia  tutti  a  dietro.  Egli  è  nato  caricaturista.  Non,  come 
gli  altri,  cominciò  col  pupnzzettare  bambino  il  professore, 
e  dimenticò  poi  quel  primo  atteggiamento  d’  arte,  per  ri¬ 
prenderlo  più  tardi...  La  sua  prima  cnricatura  data  da 
quando,  giovinetto,  dovè  dare  gli  esami  d’  ammissione  al 
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Collegio  militare  di  Firenze,  per  1’  Ac¬ 
cademia  militare  di  Torino. 

«  C’era  come  presidente  della 
commissione  -  scrive  egli  stesso  -  un 
colonnello  d’artiglieria  così  ridicolo  e 
così  secco,  che  il  cai'icatiirarlo  dive¬ 
niva  non  solo  un  obbligo,  ma  un  com¬ 
plimento,  ed  io  mi  accinsi  all’opera 
senza  fatica  alcuna,  poiché  l’originale 
non  richiedeva  attitudini  speciali  per 
destare  -  guardandolo  riprodotto  sulla 
carta  -  la  generale  ilarità.  Era  quello 
proprio  l’ultimo  giorno  dei  miei  lunghi 
esami,  cioè  quello  d’ algebra  e  trigo¬ 
nometria  :  r  esame  il  più  concludente 
per  un  futuro  cannoniere,  ed  io  aspet¬ 
tavo  che  terminassero  d’  interrogare  il 
candidato  che  mi  precedeva.  Non  sapen¬ 
do  che  tare,  schizzai  su  di  un  foglietto  volante  l’impresciut- 
tito  artigliere,  dandogli  un’espressione  così  comicamente 
grave  da  entusiasmare  i  miei  compagni.  Èva  quella  la 
tuia  pYiiìia  caricatura.  In  men  che  si  dice  il  foglietto 
fece  il  giro  di  tutti  i  banchi  generando  un  po’  di 
scompiglio,  tanto  che  un  capitano  di  fanteria,  accortosene, 
si  alzò,  e,  prima  che  potesse  venire  stracciato,  lo  seque¬ 
strò  portandolo  trionfalmente  sul  banco  della  S.  Inqui¬ 
sì  sioue.  La  caricatura  era  firmata,  e  non  c’era  più  alcun 


Fiij.  218 


262 


dubbio  sul  suo  autore  !  Venne  il  mio  turno,  e  ci  si  può 
immaginare  in  quale  stato  d’  animo  io  mi  trovassi  !  Fui 
semplicemente  seviziato  -  è  la  parola  -  dalle  domande 
incalzanti  degli  altri  ufficiali  in  generale  e  dal  colonnello 
in  particolare  ;  ed  io  non  facevo  a  tempo  ad  orientarmi 
sotto  quella  valangn  d’ interrogazioni  a  base  di  logavitmi 
e  di  taìigenti,  tanto  che  rimanendo  per  un  certo  momen¬ 
to  come  interdetto,  il  colon¬ 


nello  mi  gridò  in  faccia  a  tutti: 
vada,  vada  a  fave  la  cari¬ 
catura  a  se  stesso  che  sarà 
più  appropriata.  Ciò  mi  of¬ 
fese,  e,  da  rincretinito  che 
ero,  il  sangue  mi  affiu'i  al 
cervello  e  scattai  :  che  lui  si 
interroghi  nei  Uììiì  ti  del  pro¬ 
gramma,  ed  io  risponderò. 
Lor  Signori  s’  i>ìgannano 
se  credono  d’aver  che  fare 
con  un  subalterno.  Io  sono 
borghese  -  per  ora  -  ed  in- 
tendo  di  valermi  del  diritto 
che  mi  accorda  il  ministero 
della  P.  I.  Detto  ciò,  ebbi 
paura  d’esserepreso  a  schiaffi: 
invece,  no.  Fu  come  una  doc¬ 
cia  gelata,  e  si  volle  accon- 
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tentarmi  coll’  interrogarmi  per  più  di 
un’  ora  e  mezzo,  svolgendo  il  pro¬ 
gramma  senza  la  menoma  pietà.  Mi 
difesi  energicamente,  da  eroe,  e  vinsi 
a  dispetto  degli  esaminatori;  ma  la 
mia  arroganza  bisognava  farmela  pur 
pagare  ! 

Due  giorni  dopo  mi  venne  comu¬ 
nicato  che,  nonostante  l’esito  de’  miei 
esami,  non  potevo  concorrere  all’  Ac¬ 
cademia^  perchè  il  mio  posto  veniva 
concesso  al  figlio  di  un  maggiore 


a  riposo,  e  ciò  in  grazia  di  un  diritto  accordato  dal 
Ministero  della  Guerra.Fecì  domanda  di  essere  ammesso 
senza  esame  alla  scuola  di  Modena,  come  mi  spettava 
di  diritto,  e....  neppur  lì  potei  trovar  posto...!  Co.sì  ebbe 

luogo  il  mio  debutto  come  caricatu¬ 


rista,  e  CO.SÌ  ne  pagai  il  noviziato  !... 
Un  po  salato,  no  ? 

Da  quel  giorno  mi  diedi  anima 
e  corpo  a  caricaturare  anche  i 
cani,  quasi  come  per  isfogarmi 
contro  r  umanità.  E  caricc'iturai 
ufficiali  su  tutti  i  giornali  editi  al¬ 
lora  da  Ferino  a  Roma.  Poi  per 
un  certo  tempo  lavorai  per  il 
”  Punch,,  il  giornale  caricaturista 
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inglese,  ma  senza  compenso  alcuno  :  il  che 
mi  fece  cessare  dopo  poco  temilo.  Entrai 
in  urte,  e  mi  diedi  a  caricaturare  non  solo 
grandi  e  piccini,  ma  a  modellare  le  loro 
ligure  in  ceramica,  facendone  statuette 
per  salotto:  e  caricaturai  anche  me  stesso 

in  costume  di  sieiitevello . ,, 

E  mi  fermo  a  questa  parola  per 
ispiegare  come  la  mente  del  Earulli,  fra 
le  tante  maniere  di  sentir  ki  caricatura, 
avesse  pur  quella  della  parola,  eh’  egli 
tentò  di  mettere  in  opera  rinnovando  la 
maschera  di  stenterello,  pulita  delle  usate 
scLirrilitcà  e  aristocratizzata  nel  costume,  non  so 
bene,  se  a  designare  il  trasferimento  della  ca¬ 
ricatura  dall’ambiente  popolare  a  uno  più  alto, 
o  a  giustificar  davanti  al  pubblico  il  precedente 
quasi  direi  abbassamento  artistico  e  morale  : 
tentativo  che  non  sortì,  e  noi  poteva,  Teffetto 
imaginato.  IMa  di  rincontro  quale  effetto  non  sortì 
la  caricatura  grafica  del  Earulli  !  Con  che  evi¬ 
denza  non  isfilarono  davanti  td  lettore,  specie  nella 
prima  colonna  del  bolognese  Piccolo  Faust,  at¬ 
tori  e  attrici  di  vario  genere,  come  il  Ruggeri  [Fig. 

215),  il  Ciarli  {Fig.  216),  il  Talli  {Fig.  217), 
il  De  Sanctis  {Fig.  218),  E'ma  Gramatica  {Fig. 

219)  il  Benini  {Fig.  220),  il  Grasso  {Fig.  221);  a 
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cui  son  lieto  di  poter  aggiunoere  inediti  questo  Tumiati, 
l’ardente  melologomane,  tragicomane,  nonché  avvocato 
{F/g.  222);  questo  suo  egregio  collega  di  teatro  e  di  cari¬ 
catura,  De  Antoni  {F ig.  223),  e  questa  Dina  De  Rossi 
-  IL  MERLO  che  va  alia  prova  -  {Fig.  224),  sotto  a  cui 
il  Farulli  ha  messo  il  distico  «  ....Fio  la  punta  del  naso 
RIARSA  »  Acc...ti  a  chi  ha  messo  la  farsa  .F-,^  studiati  con 
un  senso  di  sottile  psicologia  nelle  lor  qualità  fisiche  ed 
artistiche  ! 

In  essi  non  si  palesa  -  come  ho  dianzi  accennato  - 
la  preoccupazione  del  disegno  ;  il  quale,  tuttavia,  se 
non  è  a  rigore  perfetto,  non  ha  mai  le  infantilità 
delle  figure  telliniane  ;  e  a  ogni  modo,  nella  sua  lamen¬ 
tata  imperfezione,  racchiude  in  sè  tale  acutezza  di  osserva¬ 
zione,  che  ti  dà  nell’  insieme,  si  può  dir  sempre,  una  figu¬ 
ra  del  più  fino  umorismo  e  della  più  chiara  somiglianza. 
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Giuseppe  Ciro  Galvani  di  Castel  S.  Pietro  presso 
Bologna,  può  dirsi  di  rincontro  il  vero  meticoloso  nel¬ 
l’arte  del  disegno.  Gli  anni  trascorsi  nell’Accademia  di 
Bologna,  da  cui,  senza  il  tempo  di  liberarsi  dalle  pastoie 
tiranniche  dell’insegnamento,  esercitandosi  da  sò,  conce¬ 
pendo  ed  esprimendo  da  sè  in  piena  aria  libera,  in  pieno 
possesso  delle  sue  facoltà,  è  balzato  dopo  soli  quattro 
mesi  sulle  tavole  del  palcoscenico,  lo  tradiscono  un  po’ 
sempre.  E  s’  egli  volesse,  potrebbe  assai  presto  e  bene 
scuotere  il  giogo,  posso  dii'  così  di  una  sospirata  perfet- 
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tibilità,  che  è  solo  intesa  in  una 
cotcal  minuziosa  regolarità,  che  ti  dà 
a  volte  un  resultato  di  poca  sim¬ 
patia.  E  di  ciò  possono  far  fede  gli 
schizzi  che  chiudono  il  capitolo  de¬ 
dicato  a  Eleonora  Duse  (l’.  102 

104  105),  e  questi,  pure  inediti,  del 
brillante  Lotti  {Fig.  225)  dell’  Am¬ 
ministratore  e  del  brillante  della 
prima  compagnia  della  Duse,  Maz- 
zanti  e  Galliani  (A'/g.  226),  del  bril¬ 
lante  Ciarli  {Fig.  227),  e  finiilmente 
della  Dina  Galli  sotto  le  spoglie  della 
gaia  protagonista  in  Passerelle  di 
Eederica  De  Gressac  e  Francesco 


De  Croizet  [Fig.  228). 

Ma  queste  sono  le  prime  impressioni 
afterrate  e  fissate  là  per  là,  sui  foglietti 
di  un  libricciuolo  di  note,  alla 
prova o  dalla  platea;  son  dun¬ 
que  la  mala  copia,  forse  poco 
apprezzata  dall’autore.  Quan¬ 
do  li  avesse  messi  in  pulito, 
quei  segni  buttati  giù  alla 
brava,  specie  del  Ciarli,  si  sa¬ 
rebbero  mutati  in  linee  e  curve 
rcgolai'i  che  ne  avrebber  fatto 
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certo  una  caricatura  inamidata.  Il  Lotti,  per 
esempio,  già  abbastanza  preciso  in  questa 
prima  impressione,  vedetelo  un  po’  nella  fini¬ 
tezza  irreprensibile  della  esecuzione,  in  com¬ 
pagnia  della  Galli  [Testata):  non  è  a  pre¬ 
ferirsi  il  primo  ? 

Non  v’è  alcuno,  io  credo,  che  abbia  come 
il  Galvani  subito  influenza  ;  influenza  venutagli 
di  Tedescheria  ;  non  quella  degli  artisti,  in 
genere,  di  Jugeud,  che  sono  un  po’  la  ri¬ 
bellione  ;  ma  di  quelli  rigidi,  austeri,  che  cu¬ 
stodiscono  gelosamente  la  tradizione  della  for¬ 
ma.  Consideriamo  un  po’  queste  graziosissime 
caricature  del  Chiesa 
[T ig.229),  del  Pavanello 
[F/g.  230),  del  Corra- 
dini  (F/g.  231)  del  No¬ 
velli  [F/g.  232),  del  Cambiè  [Fig. 

233),  del  Tolentino  [F'ig.  234), 
dello  Zoppetti  [Ftg.  235),  della 
Bon figlioli  [F'/g.  236),  del  Galliani 
[F/g.  237)  :  non  potrebbe  mettervi 
la  firmti  un  illustratore  tedesco  de’ 
più  provetti  ? 

E  non  è  da  dire  eh’  egli  non 
sappia  ritrarre  con  ingegnosità  le 
caratteristiche  fìsiche  e  morali  de’ 
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suoi  caricaturati!  11  povero  Corradini,  spe¬ 
cialmente,  in  quell’insieme  di  guitteria 
zingaresca  ;  il  Galliani  in  quel  risolino  di 
compiacenza,  dopo  la  iliaci ìiaiiira  di 
qualche  merlo  collega,  cogli  attributi  del 
suo  antiquariato  ;  il  Chiesa  in  quel  suo 
atteggiamento  liouesco  di  rapitore  de’ 
cuori,.,  sono  parlanti  ;  ma  più  che  ca¬ 
ricature  appaiono  ritratti  :  l’ alterazione 
umoristica,  ma  sempre  un  po’  timorata 
anch’  essa,  è  nel  grottesco  della  per¬ 
sona  tintamarresca.  Perchè,  il  Galvani, 
cavalleresco  al  pari  di  Maiani,  rifugge 
da  ogni  caricatura  deturpatrice  :  se  la 
deturpazione  è  poi  a  carico  della  don¬ 
na,  si  fa  per  lui,  qualunque  ne  sia 
il  pregio,  opera  oltraggiosa,  quasi  direi, 

delittuosa.  E  tal  sua  finitezza  di  lavoro, 
che  è  r  emanazione  sincera  di  tutta  la 
irreprensibilità  della  sua  persona,  tnl 
castigatezza  di  umorismo  e  dovizia  di 
fantasia,  (il  Galvani  sa  anch’  essere  un 
ingegnoso  artista  del  simbolo)  ebbero, 
specie  fuori  d’ Italia,  favorevoli  incontri, 
tanto  che  a  Rio  Janeiro  gli  fu  offerto 
dal  noto  banchiere  Matteo  Consalve  il 
posto  di  direttore  in  un  grande  stabili- 
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mento  litograftco,  e  a  Washington, 
da  un  deputato  al  parlamento, 
quello  di  caricaturista  in  un  gior¬ 
nale  quotidiano  de’  più  rinomati  : 
posti,  s’intende,  ch’egli  rifiutò  re¬ 
cisamente  e  alla  prima,  attratto, 
ammaliato  anzi  dall’arte  del  tea¬ 
tro,  che  esercitò  quasi  sempre  e 
con  assai  decoro  al  fianco  della 
Duse. 

E  non  si  creda  che  la  pre¬ 
cisione  del  segno  impedisca  la 
maggior  quantità  della  produ¬ 
zione.  Il  Galvani  è  un  lavoratore 
appassionato  e  rapido,  e  de’  suoi 
disegni  sono  adorni  moltissime 
opere  e  moltissimi 
giornali,  come  i 
miei  libri  de’  ina¬ 
ilo  log  ìli,  della 
Duse  e  de’  Comici 

italiani  ;  1’  A  rgante,  il  Piccolo  Pausi, 
r  Italia  ride,  il  Proscenio,  e  altri  e 
altri.  Prestantissimo  della  persona,  ir¬ 
reprensibile  nel  vestito,  studiosissimo 
della  storia,  egli  trasmette  le  sue  qua¬ 
lità  esteriori  nella  raffinatezza  dell’  arte 
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del  disegno,  e  quelle  interiori  nella  minuziosità  scrupolosa  del 
costume,  ove  gli  accada  di  rappresentar  sulla  scena  un  per 
sonaggio  storico. Sia  egli  il  Ccsarem  C/t’o/)rt/';7/diShakspeare 
o  r  Ostasio  in  Francesca  di  D’  annunzio  o  il  Colonna  in 
Monna  Vanna  di  Maeterlinck  o  il  De  Brosses  nel 
Cardinal  Laiìihertiìii  di  Testoni,  il  suo  apparir  sulla 
scena  dà  sempre  l’ illusione  di  un  bel  quadro  vivente. 


Ll\  n/lCiriATA. 


Fiy.  2'òl 


F'kj.  Fiij.  239 


Ruooero  Ru«geri,  che  dovrebb’essere  chiamato  antono- 
masticamente  J//^/  per  la  oltremirabile  incarnazione  del 
personaggio  d’ annunziano,  e  in  cui  è  rimasto  sempre  un 
po’  del  suo  misticismo,  è  uno  tra  i  più  egregi  artisti 
viventi  della  scena  e  della  cvaricatura.  Anch’  egli, 
come  il  Galvani  elegantissimo  e  pei'  la  figura  e  per 
r  abbigliamento,  trasfonde  nell’  opera  sua  le  sue  qualità  : 
e  come  nelle  qiuilità  si  manifesta  alquanto  più  la  sem- 
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plicità  che  la  ricercatezza,  così 
r  opera  sua  è  assai  più  disin¬ 
volta  di  quella  del  fratello  d’ar¬ 
te.  Se  ben  conoscitore  del  di¬ 
segno  di  ornato,  non  istudiò 
mai  la  liqura,  esercitandosi  in 
essa,  si  pui)  dir  da  quando  prese 
la  penna  in  mano.  Ma  il  con¬ 
cetto  della  caricatura  vera  e 
propria  qli  venne  da  quel  pu¬ 
pazzetto  mensile,  in  cui  (ìan- 
dolin  and(')  versando  per  più 
anni  tanta  copia  del  suo  incom¬ 


parabile  umorismo  ura¬ 
lico.  Il  ma.qp'ior  tem¬ 
po  della  sua  vita,  arti¬ 
stica  eqli  trascorse  in 
compagnia  Novelli,  il 
quale  si  può  dire  sm.) 
duplice  maestro,  essen¬ 
dogli  stato  savia  quida 
nel  diritto  sentiero  del- 
r  arte  drammatica,  e 
modello  costante  col 
ricco  e  svariato  patri 
monio  delle  sue  liyaira- 
zioni  ti'aqiche  e  comiche. 

/  o 
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Sul  Novelli  eoli  ha  tatto  le  mag'giori 
esercitazioni  :  chè  di  lui,  a  compen¬ 
diarne  quel  tal  patrimonio  d’ arte, 
pubblicò,  dopo  riuscite  caricature 
particolari  come  quelle  ad  esempio 
deir  Ord/ììaiisa  nel  mio  monologo 
La  Senip/Zc/tà  e  di  Luigi  XI,  una 
gran  tavola  nel  Piccolo  Faust,  che 
comprende  niente  meno  che  qua- 
rantatrò  hgurine  del  geniale  artista, 
mostrato  con  pochi  ma  eloquentis 
simi  segni. 


/ 


Al  Novelli 
seguì  come  modello 
la  trinità  capoco  - 
mica  -  Gramatica, 
Talli,  Calabresi  - 
di  cui  fu  il  Rug- 
geri  egregio  primo 
attore,  e  eh’  egli 
fissò  in  tre  gra¬ 
ziose  vignette  umo 
ristiche,  uscite  in 
uno  studio  di  Gacc 
(Antonio  Cervi) 
su  Irma  Grama¬ 
tica  (  Bologna  Za- 


nichelli  1900),  la  qual  trinità  è  anche  la  meglio  riu¬ 
scita.  Ma  la  caricatura  entrava  nel  periodo  di  ossessione 


coir  entrata  in  campo,  come  s’  è  detto,  dell’  opera  d’  an- 
nunziana  ;  e  il  Roggeri  non  poteva  ormai  restare  insen¬ 
sibile  allo  sviluppo  di  essa  rapido  e  vertiginoso.  Le  cari¬ 
cature  individuali  assunsero  nell’  opera  sua  proporzioni 
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di  og-ni  specie:  dal  più  o  men  tenue 
segno' di  penna  pel  giornaletto  tea¬ 
trale,  come  queste  del  De  Antoni 
[F'/g.  238)  e  dello  stesso  Ruggeri 
{Fig.  239)  ne’  Roììiaìizescìii ,  del- 
r  Andò  ììi  Roiìidììi'C/siuo  {F/g. 
240)^  del  Cassini  nella  Curo  tic, 
{F/g.  241),  della  poveia  Laura  \C- 
stri  {Fig.  242)  e  della  Fram-hini 
{Fig.  243)  nella  Figlia  di  Io  rio, 
del  Giovannini  {Fig.  244),  della  Gau- 
thier  {Fig.  245),  del  Praga  {Fig. 
246),  del  Galvani  {Fig.  247),  per  ar¬ 
rivare,  dopo  un  costante  lavoro  di 
ricerca,  di  imitazione,  di  assimi¬ 
lazione,  alle  tavole  del  Pasquino, come 
quelle  dello  stesso  Praga,  della  Gra- 
matica,  del  Bracco,  del  Novelli,  del 
Butti,  e  questa  di  Gustavo  Salvini 
EdiR)  /C'  {Fig.  248),  le  quali  rive¬ 
lano  tutte  la  varietii  di  metodo  e  la 
llessibilità  d’ingegno  del  loro  auto¬ 
re.  Gggi  il  Ruggeri  si  è  avven¬ 
turato  con  Emma  Gramatica  e 
con  felice  riuscita  all’  ardua  im 
presa  del  Capocomico,  la  quale, 
purtroppo,  gli  ha  tolto  ciuci  p()’ 
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di  riposo  che  ^li  era  concesso  dall’  arte  di  solo  at¬ 
tore,  e  eh’  egli  spendeva  così  mirabilmente  nel  disegno 
umoristico. 
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Alfredo  De  Antoni  di  Alessandria  di  Piemonte,  di  cui 
metto  qui  come  saggio  una  elegante  tigni  ina  di  Irma 
Gramatica  nella  Figl/a  di  lofio  {Tavola  XIU)  è  an¬ 
ch’egli,  come  i  più,  caricaturista,  senza  aver  mai  appreso  l’ar¬ 
te  del  disegno.  Nullameno  egli  la  esercitò  giovanissimo  pub¬ 
blicamente,  entrando  unico  redattore  grafico  col  pseudo¬ 
nimo  di  Avaiìiis  nel  D’  Ar taguan,  giornale  di  caricature 
a  colori  sul  genere  della  Lima,  campo  di  battaglia  e  di  ge¬ 
sta  bellicose  nelle  guerre  aiìiuiinistrative  della  provincia, 
e  teatro  di  querele,  duelli  etc.  etc.  che  ottenne  un  successo 
trionfale.  Ma,  ahimè  !  In  capo  a  tre  anni,  l’ arte  dram¬ 
matica  siffattamente  adescò  il  giovane  umorista,  che  un 
bel  giorno,  dopo  alcuni  saggi  privati,  in  cui  s’ebbe  come 
brillante  la  più  lusinghiera  delle  accoglienze,  dato  un 
addio  ai  colori  e  ai  pennelli,  con  quanta  rabbia  del  col¬ 
lega  giornalista  che  vide  colla  fuga  di  lui  miseramente 
perire  il  povero  D’  Artagnan,  si  può  ben  capire,  insalu¬ 
tato  ìiosTite  (s’  era  sul  finire  del  1890)  entrò  in  arte,  recan¬ 
dovi  quella  raffinatezza  della  moda  (v.  Fig.  1 9(S)^  o  come 
direbbe  meglio  il  tenente  Rapparelli  di  Guerra  in  tenipo 
di  pure,  quello  pscln/tt  che  fa  oggi  di  lui  uno  de’  nostri  più 
eleganti  primi  attori  giovini. 
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Al  De  Antoni  faccio  seguire  l’attore  brillante  tìo- 
rcntino  Alberto  Giovannini,  il  quale,  benché  non  abbia 
fatto  un  corso  di  studi  nelle  Accademie  o  sotto  la  guida 
di  alcun  insegnante,  sì  è  venuto  coltivando,  mercè  una 
passione  vivissima  che  gli  si  sviluppò  da’  primi  anni,  nel 
disegno  e  nella  pittura,  tanto  da  poter  da  sè  riuscire  e 
nell’uno  e  nell’altro  ramo  egregiamente.  Ma  la  sua  ispi¬ 
razione  a  darsi  intero  all’ arti  belle,  e  al  ritratto  in  par- 
ticolar  modo,  come  la  forma  più  rispondente  alle  sue  ten 
denze  e  attitudini,  gii  fu  sempre  avversata  da’  suoi,  che 
avu'ebber  voluto  fare  di  lui  un  ingegnere.  Nè  1’  uno  nè 
gli  altri  ottennero  il  proprio  intento, chè  un  bel  giorno,  lascia¬ 
ta  la  via  deU’Universitit  per  quella  del  Teatro,  il  Cjiovannini 
entrò  nella  Compagnia  di  Virgilio  dalli,  mercè  il  cui 
ammaestramento  e  la  propria  disposizione,  diventò  in 
breve  come  attore  brillante  una  felice  promessa.  Colla- 
borò  in  Mtts/ca  e  ììiusicisti ,  nel  Secolo  XX,  nella  [ìlit- 
slvasione  italiana  ;  ornò  libri  come  //  Diavolo  e  L’ Ac¬ 
quasanta  ;  fece  manifesti  come  quello  della  Veglia 
Fantastica  in  prò  degli  artisti  ;  giovò  con  1’  opera 
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sLKi  ;iir  nllestimenlu  de’  costumi  nella  di  lorio^ 

per  r  Italia  e  per  V Oeuvre  di  Paridi;  e  molti  disegni  ha 
sparsi  qua  e  là  tuttavia  inediti  e  pregevolissimi  per  la 
correttez/'a  del  disegno  e  la  somiglianza  delle  persone, 
che  non  posso  riprodiir  qui,  perchè  uscenti  dall’ àmbito 
di  questo  libro.  Metto  invece  questa  Teiesa  F'rtinchini  in 
fac-snuile  {Tavola  X[\^^  che  ti  dà  subito  un’idea  del  suo 
modo  piano  e  semplice,  e  ad  un  tempo  vigoroso,  di  conce¬ 
zione  e  di  fattura. 


Chi  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  che  anche  Edoardo  Fer- 
ravilla  avrebbe  avuto  la  h- 
sima  della  caricatura  ?  Ma 
egli  la  in  essa  razza  da  se. 
Nè  r  attitudine  al  disegno 
mostrata  da  bambino,  nè 
il  desiderio  della  emula¬ 


zione  lo  stimolò  a  pren-  Fiij.  249 

dere  in  mano  la  matita  o 

il  pennello  nè  l’amore  verso  il 
prossimo  caricaturabile.  Al  solo  in¬ 
tento  di  evitar  la  noia  egli  ha  comin¬ 
ciato  col  seguire  umilmente,  paurosa¬ 
mente,  nel  silenzio  del  suo  salotto,  in 
compagnia  della  sua  cara  piccola  i* 
dell’  inseparabile  gatto,  i  modelli  del 
Bignami,  riproducendo  sè  stesso  nei 
tipi  teatrali  che  lo  fecero  celebre,  con 
acquerelli  e  schizzi,  (/vg.  24^)  e  ATò), 
delìcienti  nel  disegno,  ma  non  )n  i\  i 
di  spirito  e  di  sentiment(). 
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GLI  SCULTORI 

ANONIMI 

CECIONI  -  FAGIOLI  -  GRISELLI 


MANCINI  -  PEGORARO 


IH 


T 


:  .V . 


•  !• 


Poche  paiole  per  quel  che  riguaida  la  scultura. 

Se  io  volessi  includere  in  questo  sat»;qio  hi  lunqa  serie 
delle  statuette  e  tazze  e  tabacchiere,  e  de’  piatti  e  vasi  rap- 
presenttinti  Ihintaloni  e  .-Vrlecchini  e  Mezzettini  e  Ctipittini  e 
Colombine  in  porcellana  di  .Sassonia, .Sévres,C;ipodimonte, 
vecchio Ginori,ecc., avrei  materia  pei'  mettere  insieme  un  se¬ 
condo  e  più  grosso  volume. Ma  esstqcome  le  riproduzioni  ico- 
nogratìche  delhi  Commedia  dell’/Yrte  del  Bonnart,  non  ivap- 
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qiuilclie  sua  vecchia  amasia  {F/g. 
251):  terracotta  piena  di  sentimen¬ 
to,  nonostante  la  tfrossolanità  della 
modellatura.  Da  queste  macchiette 
dei  secoli  XVII  e  XVIII,  che  ap- 
paion  per  ogni  dove,  si  passa  di  sbtil- 
zo  a  qualche  rara  caricatura  vera 
e  propria  del  secoloXIX,  come  que¬ 
sta  in  gesso  del  celebre  stenterello 
Xmato  Ricci,  (per  la  quale  anche 
V.  ne’  Comi  ci  la  riproduzione 
dall’antico  legno),  molto  lina¬ 
mente  colorata  (Fig.  252). 


presenta  la  caiicatura  o  il 
grottesco  di  quegli  attoi  i  ;  sì, 
la  riproduzione  esatta  di  essi, 
che  erano  di  per  sè  negli  at¬ 
teggiamenti  e  nelle  movenze 
grotteschi  e  caricature.  Un 
saggio  do  qui  con  questa  ter¬ 
racotta  del  Secolo  XVII, rap¬ 
presentante  l’antico  Dottore 
che  bacia  non  più  la  Rosetta 
che  si  ammira  in  una  incisio¬ 
ne  del  secolo  XVII 1  di  Poily 
(V.  i  miei  Comici  italiani  al 
nome  di  Bertoldi),  ma  una 


2(XS 


Fi<i.  252 


Da  essa,  nonostan¬ 
te  le  molte  ricerche, 
si  perviene  al  tempo 
moderno,  senza  che  il 
nostro  tetitro  di  pre¬ 
sti  tibbiti  lasciato  nellti 
pltisticti  vernila  tiac- 
cia,  mentre  ttmta  ne 
lasciò  quello  di  musica 
e  da  noi  e  tuori,  con 
statuette  di  cantanti  e 
di  maestri,  fra  cui  ce¬ 
lebre  quella  di  Gioac¬ 
chino  Rossini. 

De’  moderni  cari¬ 
caturisti  il  primo  è  sen¬ 
za  dubbio  Adriano  Ce- 
cioni,  il  forte  e  ribel¬ 
le  artista,  a  cui  l’ Italitt  deve  :  il  gruppo  della  Ma¬ 
dre  che  ispirò  la  magnifica  poesia  del  Carducci  ;  il 
Suicida^  opera  mirabile  per  profondità  di  concetto  in 
quel  chiaro  istinto  di  conservazione  della  vita  e  per 
arditezza  di  esecuzione  in  un  tempo,  in  cui  il  con¬ 
venzionalismo  accademico  afterrava  anime  e  cervelli, 
e  infestava  pubblico  e  scuole  ;  e  finalmente  il  Putto  coi 
gallo^  mercé  del  quale  s’  acquistò  in  un  attimo  ;i  Parigi 
fama  di  artista  possente.  Come  egli  a  detta  sua  lavorava 
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assai  bene  e|iiando  eseijiiiva  al¬ 
cuna  cosa  che  lo  divertisse,  così 
di  molte  caricature  lu  autore 
pregiato,  cpianto  di  opere  di 
grande  importanza.  Alcune  tip- 
partengono  rd  nostro  teatro  di 
prosa,  e  mi  duole  di  non  pos¬ 
sedere  ancora  quella  di  Napo¬ 
leone  Ciotti,  l’autore  popolare 
al  suo  tempo  di  Alonaldescti  e 
di  altre  opere  storiche  teatrali 
applauditissime,  ch’era  un  por¬ 
tento  di  somiglianzti  e  di  umo¬ 
rismo;  ma  posso  mettere  qui  le 
due  di  Pietro  Fei  rigni,  il  celebre 
Yorick  figlio  (li  Yovick  {Fig. 

253,  254)  le  quali  a  chi  lo  conobbe 
da  presso  appariranno  egregia  opera 
di  modellatura  e  di  perfetta  somi¬ 
glianza  non  pui'  della  faccia  e  della 
persona,  ma  dell’andatura  a  salterelli 
con  quel  suo  inseparabile  giornale 
strasciconi  e  il  ventagliuccio  inces¬ 
santemente  e  nipidamente  agitato  du- 
ninte  l’estate  sul  viso  giocondo. 
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Poi,  più  nulla  o  ben  poco:  qual- 
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che  grottesco  quà  e  ià  di  ma¬ 
schera  o  di  tipo  popolare,  o  qual¬ 
che  tentativo  di  caricatura  indi\’i- 
duale  hno  al  dì  d’oggi,  in  cui,  nella 
ossessione  della  caricatura,  anche 
gli  scultori  fanno  capolino  ;  e  due 
fra  essi,  giovanissimi  e  pregevolis¬ 
simi,  quali  Attilio  Fagioli,  a  cui 
dobbiamo  il  mio  busto  che  ebbe 
il  maggior  premio  alla  esposizione 
di  caricature  promossa  dal  Circolo 
Artistico  Fiorentino  [Testata),  e 
Italo  Griselli,  autore  di  questo  Gio¬ 
vanni  Grasso  [F/g.  255)  e  di  que- 


Fiii. 


Sta  Irma  Gramatica  [Fig.  256),  eseguiti  per  conto  de’ 
miei  alunni  che  me  ne  fecero  gradito  dono  in  un 
giorno  mio  onomastico,  giovani  forti  entrambi,  che  se¬ 
guono  vie  diverse  per  toccar  poi  la  stessa  meta.  Calmo 
e  paziente  il  primo,  hero  e  ribelle  il  secondo,  recano, 
a  chi  ben  guardi,  nell’opera  loro  tutti  gii  atteggiamenti 
della  loro  indole. 


A  questi  tien  dietro  Emilio  Mancini,  non  più  giovine 
di  età  ma  assai  di  spirito,  ricordo  invidiabile  dei  maestri  del- 
r  antico  tempo,  che  modella  e  forma  e  sbozza  sul  marmo 
e  rifinisce,  ricco  di  belle  e  sane  qualità  artistiche  e  sopiai- 
tutto  di  una  modestia  o ’oimai  non  facile  a  tro\’arsi. 
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autore  di  un  centinaio  di  terrecotte  originali  a  colori, 
che  rappresentano  le  maschere  e  i  buffoni  del  teatro  ita¬ 


liano  di  pi'osa,  modellate  sui  documenti  con  attitudini  di 
sua  invenzione,  ma  rispecchianti  sempre  con  la  più  scru- 
p(dosa  fedellii  il  costume  dell’originale  e  il  sentimento 
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particolare  di  ciaschedun  tipo  ;  fra  le  quali  scelgo  questa 
del  Capitano  Rinoceronte  {-F/g.  257),  celebrato  in  com¬ 
media  dal  comico  asceta  Gerolamo  Garavini  e  in  acqua¬ 
fòrte  da  Giacomo  Callot. 

Ed  ecco  ultimo  il  dottor  Pegoraro,  che  abbiam  già 
visto  tra’  caricaturisti  del  disegno,  con  la  sua  statuetta  di 
Gabriele  D’Annunzio  {Fig.  25à)),  primo  tentativo  di  mo¬ 
dellamento,  senza  guida  veruna,  felicissimo  per  semplicità 
ed  evidenza,  che  il  giornale  romano  La  Vita  ha  donato 
quest’  anno  (1907)  a’  suoi  abbonati. 
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«  Quale  sarà  V  avvenire  della  caricatura  ?  »  ,  ho  chie¬ 
sto  più  a  dietro.  Affermare  non  si  può.  Ma  da  questa  sua 
continua  ascensione  si  può  certo  arguire  che  dall’  ultima 
parola  noi  siamo  ttncor  lontanissimi,  nè  solamente  per 
l’importanza  eh’  essa  andrà  ognor  più  assumendo,  sì  ancora 
per  la  forma  dell’  esecuzione. 

Roberto  De  la  Sizeranne  in  un  suo  studio  sulla  cari¬ 
catura  (1902)  pieno  di  osservazioni  molto  acute  e  talvolta 
molto  bizzarre,  chiude  il  terzo  capitolo  “  Quel  ch’  essa  è  ,, 
con  queste  parole  che  mi  paion  quasi  una  sintesi  di  quel- 
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le  che  compongono  il  capitolo  quarto  “  Quello  che  sarà 
«  L[i  caricatura  non  è  adunque  di  necessità  un  mezzo 
di  far  ridere  :  essa  è  una  mediocre  arma  politica,  un  as¬ 
sai  povero  aqente  di  moralizzazione.  Ma  è  un  mai'aviqlioso 
processo  per  concretare  un’  idea  astratta  e  in  tal  guisa 
presentarla  a  una  moltitudine  ribelle  alle  astrazioni.  Ella 
precisa  e  incarnii  sentimenti  ondeggianti  negli  spiriti  ;  dà 
l’aspetto  d’ un  uomo  a  una  Teoria,  d’ una  donna  a  una 
Ragione  ;  mette  i  favor  iti  a  una  Legge,  i  baffi  a  una 
Responsabilità,  i  diavoliui  a  una  Costituzione.  Così  ella 
fa  afferrar  cogli  occhi  l’ imagine  di  ciò,  di  cui  lo  spirito 
non  riusciva  a  concepir  l’ idea.  Ella  sgroviglia,  unifica, 
concreta  ;  è  uno  schiarimento.  » 

E,  (ino  a  un  certo  segno,  sta  bene.  Se  non  che,  quasi 
parafrasando  nel  Capitolo  quarto  “Quello  che  sarà,,  le 
parole  :  mette  la  barba  a  ima  legge^  i  baffi  a  ima  respoii- 
sabilità,  i  diavoliui  a  ima  costitiisioiie,  determina  1’  av¬ 
venire  della  caricatura  con  quest’  altre  parole  che  mi 
paiono  nella  sua  affermazione  assoluta  alquanto  imperfette. 

«Si  può  colpire  con  la  parola  una  Collettività,  un’Entità 
e  uno  Stato,  un  Parlamento,  una  Costituzione;  ma  non  si 
può  colpir  col  disegno  che  una  persona.  » 

Perchè?  E  tutta  l’opera  magnifica  di  Caran  d’Ache? 
E  tutta  quella  degli  umoristi  collettivisti  passati  e  pre¬ 
senti,  e  ve  n’  ha  pur  tanti  ?  Così  posta  l’ afferma¬ 
zione,  il  De  la  Sizeranne  può  facilmente  continuare  a 
piacer  suo  : 
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«  P)isogiìa  dunque  necessariamente  poter  sintetizzare 
questo  Stato,  questa  Costituzione,  questo  Parlamento  sotto 
la  figura  di  un  de’  suoi  membri,  che  riassuma  da  solo 
il  potere  della  collettività,  e  così  esagerare  la  parte 
di  questo  membro  o  di  questo  rappresentante.  Il  po¬ 
lemista  che  vuol  disegnare,  è  come  1’ anarchico  che  vuole 
distruggere:  egli  è  obbligato  a  persoìiifìcave  lo  Stato,  e 
però  a  prenderne  il  Capo  nominale  (re  costituzionale,  im- 
perati’ice  o  presidente  -  qualunque  sia  il  potere  eh’ essi 
esercitano  -)  a  mira  della  sua  matita  o  del  suo  pugnale, 
fituando  lo  Czar  venne  a  Parigi  a  suggellai'  l’alleanza 
russa,  la  parola  scritta  diceva  :  con  la  Francia  ;  ma  l’ima- 
gine  diceva:  con  Felice  Faure  ;  e  poscia,  quando  un  pic¬ 
colo  paese  deH’Africa  fu  assalito  da  una  gran  forza  euro¬ 
pea,  le  parole  scritte  dissero:  dall’Inghilterra;  e  l’imagine 
disse:  drdla  Regina  V^ittoria.  Nei  due  casi,  l’ imagine  diede 
alle  persone  una  parte  assai  maggiore  certo  di  quanta 
ne  venisse  loi'o  nella  gloria  o  nel  biasimo.  :\Ia  essa  dovette 
fai'lo,  per  obbedire  alle  leggi  delki  sua  esistenz;i.  l^er  es¬ 
sere,  l’imagine  deve  (uilYopofoYiìiis'zavsi .  » 

Non  è  troppo  recisa  1’ alìermtizione  ?  (àuando  per  le 
guerre  della  nostra  Indipendenza  gli  umoristi  dell’  ima¬ 
gine  si  sbizzarriroiKj  <a  illustrar  gii  tivvenimenti  del  giorno, 
a  mostrar  1’  Italia,  la  Franciti,  1’  Austria,  vedemmo  sì 
\dttorio  Fmanuele  li.  Napoleone  111,  l'rancesco  Giuseppe; 
m;i  vedemmo  tinche  il  berstigliere,  lo  zuavo,  il  crotito,  e, 
meglio  ancorti,  il  gallo  e  l’ tiquila  bicipite.il  rtippi'esen- 


tante  della  Svizzera  non  è  sempi'e  l’orso  nero?  E  per 
molti  quello  della  Russia  non  è  sempre  ancora  l’ orso 
bitinco?  Lo  scioglimento  della  prima  Duma  non  ispirò  al 
Fischietto  un’  imagine  dello  Czar  che  guida  a  colpi  di  knut 
i  sognati  membri  della  nuova  Duma,  raffigurati  da  un 
branco  di  pecore?  Ora;  se  lo  Czar  è  il  membro  che  ritis- 
sume  da  solo  il  potere  della  collettività  (qui  a  rigore  si 
dovrebbe  dire  sulla  collettixàtà),  quel  branco  di  pecore 
rappresenta,  nelle  aspirazioni  dell’  autocrazia,  la  collettività 
di  tutto  il  popolo  russo.  Se  domani  la  scienza  ci  desse, 
poniamo  in  Inghilterra,  l’ automobile  volante  d’ infelice 
riuscita,  probabilmente  un  umoi  ista  dell’  imagine  non  sce- 
gliei'ebbe  più  Edoardo  VII  a  rappresentare  la  collettivitii 
del  popolo  inglese,  ma  l’automobile  volante. 

l’er  un  pezzo  l’ Inghilten  a  fu  indicata  non  dalla  Re¬ 
gina  Vittoria,  ma  da  lohn  Bull,  la  Scozia  dal  soldato 
scozzese  nel  suo  tipico  costume.  Prendetemi  un  carica- 
lui'ista  a  caso  -  il  Galantara  ad  esempio  iei'i  indivi¬ 
dualista,  oggi  collettivista,  domani  probabilmente  ancora 
individualista.  Ieri  gli  piacque  di  far  l'appresentare  il  pai'- 
lito  nero  da  un  prelato,  oggi  il  partito  operaio  da  migliaia 
di  teste  urlanti  e  imprecanti.  E  poi  :  perchè  restringere, 
anzi  costringere  la  ctiricatura  nel  campo  dellti  collettività  ? 
Perchè  veder  l’avvenire  della  carictitura  solo  negli  .av¬ 
venimenti  politici  soci.ali  delle  giaandi  mtisse  ?  il  Sizeranne 
non  accenna  imnto  all’  uomo  se  non  come  sintesi  di  uo¬ 
mini.  Non  più  caiàcature  individutdi,  dunque  ?  E  perchè 
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non  accennar  punto  allo  sviluppo  di  essa  dal  punto  di 
vista  artistico?  A  ciò  nè  il  Sizeranne,  nè  altri.  Sarà  costrettti 
sempre  nella  semplice  illustrazione  di  itiornale,  nel  sem¬ 
plice  disegno,  o  a  quella  e  a  quest<j  terrai!  dietro  come 
crede  il  Giovannini,  e  come  s’  è  già  \'isto  in  accenno  al 
Ctipitolo  precedente,  il  ritratto  e  il  gran  quadro  a  olio, 
rinnovando  con  maggiore  intendimento  di  stitira  indivi¬ 
duale  o  collettiva  le  deliziose  ta\'ole  di  Giacomo  Gallot, 
e  la  statua  in  bronzo  e  in  marmo?  Chi  sa  dire!?  E  lo  svi¬ 
luppo  della  caricatura  teatrale  andrà  di  pari  passo  con 
quello  della  caricatura  politica  e  sociale?  Chi  sa  direi? 

Insognerebbe  conoscere  lino  a  qual  grado  di  febbre, 
di  vertigine,  di  ossessione  dell’ invenzione,  o  iiei'  lo  meno 
del  nuovo,  possa  giungere  il  cervello  umano,  e  lino  a 
qual  segno  possano!  comici  parteciparne,  per  farsi  un’idea 
dell’ approssimativo  sviluppo  di  essa  nel  loro  campo. 

(^)uando  gii  uomini  e  le  donne,  le  donne  soprattutto, 
con  un  paio  di  grandi  ali  tippiccicate  dietro  agii  omeri 
facendo  elica  delle  pi-o|!rie  gambe,  comincieiainno  a  pas¬ 
seggiar  lietamente  per  aia'a  tra\'ersando  borghi  e  città  e 
vtilli  e  monti  e  mari;  quand(.)  gii  uomini,  passa  ndo  la  te¬ 
sta  sotto  a  un  congegno  di  forbice  a  ingranaggio  con 
mot<)  automatico,  si  taglieranno  i  capelli  a  piacer  loro, 
senzcU  più  l’aiuto  uggiostimente  veii!oso  di  un  parruc¬ 
chiere;  quando  la  scienza  medica,  tra'^ferito  lo  studio  dal 
campo  degli  animali  a  tinello  degli  uomini,  sarti  giunta 
tilki  scoperta  tiella  trasformazione  di  sesso  nel  genere 
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umano,  oi'iuscirà  a  rimettere  l’uomo  a  nuovo,  sostituendo 
un  cuore  sano  al  cuore  malato  :  quando  i  treni  arrive¬ 
ranno  in  orario  pertett(j  e  le  moqli  non  tradiranno  più  i 
mariti  e  le  automobili  andranno  di  passo  e  a  Monteca¬ 
tini  non  canterai!  più  le  cicale  e  tutte  le  classi  sociali 
arriveranno  a  capire  i  versi  del  Pascoli,  nè  più  bestem¬ 
mierà  il  popolo  tiorentino,  che  faranno  i  comici?  E  che 
l'aranno  le  comiche?  Che  faranno  gli  autori?  A  Florette 
e  Patiipoìi  qual  commedia  seguirà  ?  L’appetitosa  bagnante 
Lidia  Borelli  da  qual  più  appetitosa  dama  sarà  sostituita 
e  in  qual  costume?  Rinnoveremo  sulla  scena  i  bisogni 
veristi  di  Blepiro  nelle  Concwìiatv/ci  di  Aristofane  ?  E  a 
qual  peregriuca  constituzione  di  compagnia  drammiitica 
sarai!  volte  le  menti  dei  patriarchi  dell’arte?  All’aboli¬ 
zione  dei  ruoli  seguirà  l’abolizione...  dei  comici?  Chi 
tradurrà  ii!  fatto  il  sogno  di  Eleonora  Duse  di  recitar  con 
una  seggiola  e  ui!  tavolino,  senzai  attori,  senza  pubblico  ? 

«  Le  compagnie  private  di  giro  -  si  disse  -  non  pos¬ 
sono  fare  che  dell’arte  larvata.  »  E  nacque,  come  ho 
accennato  al  Capitolo  I\q  la  Compagnia  Ahis/onalc  di 
Roma. 

«  A  che  prò  la  grande  accolta  degli  attori  ?  -  Si 
domandarono  a  Torino -.  Basti  che  l’accolta  sia  buoi!a  :  è 
al  repertoiao  che  debbia m  volgere  le  nostre  mire  arti¬ 
stiche,  tdl’  allestimento  scenico  »  E  con  intendimenti 
ognor  nuovi  e  migliori,  tilmeno,  come  s’ è  già  detto  ;il- 
trove,  nelki  mente  degli  idetitori,  nticque  il  Tcah  o  d’  Arte, 
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al  quale  seguirono  in  tempo  relativamente  breve,  nemmeno 
un  decennio,  e  il  Teatro  (T Albano,  e  la  Casa  di  (loldoiil, 
e  la  Compagnia  CieW  Argentina,  e  quella  di  Milano;  al¬ 
cune,  ahimè,  perite  misertimente,  altre  viventi,  nei  con¬ 
trasti  di  critica  e  di  pubblico,  di  una  vita  convulsiva  e 
spasmodica,  altre  abortite.  Perchè  ?  In  un  libro  che  tratti 
della  caricatura  non  è  il  caso  di  sollevar  certe  questioni 
ed  entrare  in  certi  gineprai.  Basti  per  ora  constatare 
che  le  Compagnie  sttibili  sono  diventate  un’ossessione,  e 
che  pur  nell’aberrazione  delle  spese,  nella  inconsidera¬ 
zione  del  repertorio,  nella  iperbole  pazzesca  dell’allesti¬ 
mento  scenico,  sono  state  di  grande  ammtiestramento  e 
di  gnindissimo  giovamento,  incitando  gii  altri  a  un  mag¬ 
gior  culto  dell’ tu  te.  P'orse,  o  prilliti  o  poi,  anche  le  morte 
prima  di  nascere  saran  riprese  in  esame,  e  forse,  mercè 
un  più  modesto  intento  dti  una  parte  e  una  piti  modesta 
pretensione  dall’altra,  condotte  ti  lioridti  vita.  Ma  tillorti  (in 
arte,  e  oggi  specialmente,  l’esempio  è  contagioso)  tiltre  ne 
sorgeranno  di  piccine,  che  vorranno  scimmiottare  le  grtindi, 
e  che  invtideranno  le  città  di  pro\'inciti  e  le  cittadelle  e 
i  paesi  e  i  borghi.  E  cresceranno  e  moltiplicheranno  per 
modo  che  non  vi  saranno  più  comptignie  di  giro. 

E  tillora  il  pubblico,  ti  rompere  la  monotonia  delle 
compagnie  sttibili,  sentirà  il  bisogno  delle  compagnie  di 
giro. 

E  le  compagnie  stabili  spariranno  tutte,  e  non  vi  sa¬ 
ranno  più  che  quelle  di  giro,  le  quali,  alla  lor  volta.... 


E  così  tino  olla  consumazione  dei  secoli.  Amen. 

Ce  ne  sarà  d’  avanzo  mi  sembra,  in  questo  girar  della 
grande  ruota,  per  ispirare  all’accesa  fantasia  di  nuovi 
caricaturisti 

miovi  torììienti  e  iiiiovi  toYììieiitati. 


In  tanto  appaghiamoci  di  vedere  che,  mentre  nell’a¬ 
spettazione  del  progresso  innovante  e  rinnovante  i  poveri 
di  idee  si  affaticano  di  camminare  servilmente  sulle  orme 
di  coloro  che  vanno  per  la  maggiore,  v’  ha  dei  giovani, 
che,  nel  silenzio  de’  loro  studi,  in  una  costante  opera  di 
ricerca,  riescono  a  mostrare  nuove  concezioni,  nuovi  at¬ 
teggiamenti,  nuove  forme,  nuovi  sogni  ;  e  ultimo  d’  essi 
ecco  saltar  fuori  di  tra  i  vapori  dell’ incensature  alle 
difformazioni  psicologiche  degli  uni  e  alle  conce¬ 
zioni  satiriche  degli  altri,  alle  simpatiche  aberrazioni 
di  questi  e  alle  mostruosità  di 
quelli,  un  poco  più  che  ven¬ 
tenne,  Ludovico  Zambeletti  di 
Milano,  il  quale  tutta  la  signo¬ 
rilità  della  sua  persona  e  la 
squisitezza  del  suo  sentire  tra¬ 
sfonde  in  un’  alterazione  piut¬ 
tosto  della  espressione  che  del 
hsico  dalla  forma  più  semplice 
e  più  pura.  Frequentatore  assi¬ 
duo  del  teatro,  egli  ha  potuto 
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studiare  col  suo  occhio  linissimo  di  artista  o»ni  particolare 
movenza  di  attore  e  di  attrice,  e  impadronirsene,  e  renderla 
con  una  volata  di  penna,  che  ricorda  per  la  eleganza  raf- 
(inata  del  seg'no  il  nostro  ultra  parigino  Cappiello.  Anche 
nella  serietà  delle  prime  armi,  il  teatro  lo  aveva  tentato, 
e  alla  Permanente  di  Milano  del  1905  (egli  era  studente 
a  queir  Accademia  di  Brera  da  quattro  anni),  insieme  con 
mirabili  quadri  a  olio  e  a  pastello  di  Venezia  e  Courma- 
jeur,  che  subito  s’imposero  «  per  la  efhcacissima  vivacità 
-  scriveva  il  critico  Laurentio  - 
per  vigoria  di  concepimento  c  ro¬ 
bustezza  di  esecuzione  »,  espose  un 
S7  alza  la  tela,  in  cui  egli  aveva 
tentato  con  giovanile  audacia  e  con 
magistrale  virile  sicurezza,  la  forma 
indetinita  e  vaporosa,  che  d;iva 
nelle  ligure  immobili  e  intente  alla 
scena,  ravvolte  di  una  penombra 
piena  di  dolcezza,  sensazioni  nuo¬ 
ve  di  mistica  poesia.  Fu  codesta  la 
prima  battaglia  ingaggiata  col  pub¬ 
blico,  ed  ei  la  vinse  trionfalmente  :  e 
questa  è  la  prima  ch’egli  ingaggia  col 


pubblico  come  caricaturista,  e  la  vin. 
cera  certo  con  non  minore  trionfo- 
Lo  Zambeletti  non  ha  subito 
inilucnze  di  sorta.  Ha  cominciat(j 
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come  tutti,  difformando  le  teste  dei  maestri  e  dei  compagni 
di  scuola,  ed  è  venuto  su  in  un  ambiente  di  poesia  domestica 
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al  fianco  di  un  padre  che  gii  ha  col  suo  ingegno, col  suo  amo¬ 
re,  col  suo  buon  gust(j  alimentata  in  cuore  la  lìamma  del 
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l’arte.  Troncò  gli  studi  classici  per  darsi  alla  pittura  :  - 
totiis  in  illa-]  dculla  quale  piglia  tratto  tratto  riposo  per 
eseguii'e  con  singoiar  precisione  un  pezzo  classico  al 
pianoforte,  senza  conoscer  punto  la  nuisica. 

Ho  detto  prima  ch’egli  ricoi'da  per  l’eleganza  raf¬ 
finata  del  disegno  il  Cappiello,  ma  veramente  in  certi 
segni  speciali  di  queste  caricature  egli  appare  a  tutto 
rigore  una  personalitù. 

La  nota  caratteristica  delle  varie  attrici  è  così  bene 
fissata  da  quel  tenuissimo  contorno,  ch’esse  paiono  movei'si 
e  discorrere  sulla  scena.  L’impostatura  della  piccola  per¬ 
sona  e  la  ripiegatura  del  capo  in  questcU  Virginia  Reiter 
(  Trti’.  XL)  sono  un  modello  di  movimento  e  di  sentimen¬ 
to.  E  laDuse  della  Tav.I?  Non  vi  par  di  vederla  nella  Se¬ 
conda  Signora  Thanquerai  in  quella  scena  con  Mistress 
Cortelyon,  in  cui  si  direbbe  protagonista  1’  ombrellino, 
tanta  è  la  deliziosa  finezza,  tanta  la  sottile  ironia  in  quel 
tracciar  linee  per  ogni  verso  con  la  punta  di  esso  ?  E 
quest’ altra  Duse  -  Fedora  [Fig.  259),  dalla  persona  lles- 
suosa,  trasparente  sotto  la  veste  morbida,  fissata  con  due 
curve  precise,  che  danno  1’  illusione  dell’  andare  molleg¬ 
giato,  scivolato  ?  E  quest’  altra  ancora  {Fig.  260)  con  quel 
suo  gesto  preraffaellita,  stilizzato  ?  E  questa  Franchini 
fiera  neU’aggrottamento  degli  occhi,  aspra  nella  con- 
trazion  delle  labbra,  elegante  nell’  abbandono  molle 
della  personcina  sottile  e  agile  {Fig.  261)  ?  li  questa 
Irma  Gramatica  del  Più  forte,  con  tutta  l’ alterezza 
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Fi<i.  264 


del  port;imeiilo  in  quelle 
mani  levate  a  distendere 
le  pieghe  della  ctimiciettti, 
la  raffinatezza  del  gusto  in 
quella  toeletta  irreprensi¬ 
bile  nel  taglio,  la  me- 
schiniffi  dello  spirito  in  quel 
sopracciglio  alzato  su  le 
linee  scendenti  del  naso, 
della  bocca,  del  mento,  che 
dhnno  all’insieme  della  li- 
gurti  la  più  perfetta  illusione 
della  fatua  superiorità  del 
personaggio  che  rappre¬ 
senta  {F/g.  262) 't  E  que¬ 
sta  lùna  di  Lorenzo,  mera- 
vigiiosti  nella  monumentale 
opulenzti  delle  forme,  in  cui 
tuttavia  risplende  un  sor¬ 


riso  dolce  di  fanciullezza  eterna  {Fig.  263)  ?  E  questa 
Lidia  Borelli  colla  regolarità  del  profilo  greco,  la  pieghevo¬ 
lezza  delUi  personcina  tornita,  l’ostentazione  del  petto  ricol¬ 
mo  {F/g.  264)1  E  questa  Reinach  afferrata  avolo  in  quell’at- 
teggicamento  tutto  suo  dellebrticcitpin  quelle  sporgenze  tutte 
sue  della  faccia,  su  cui  risiedono  due  occhietti  come  capi 
di  spillo, un  nasetto  biricchino  e  una  boccuccia  invisibile, che 
la  ritraggono  deformata,  e  pur  fotografata  {Fig.  265)  ?... 
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E  con  queste  di  Ludovico  Zambeletti  stavo  per  cliiu- 
dere  la  serie  delle  caricature,  illustranti  queste  noterelle 
brevi  e  fuggitive,  quand’ ecco  saltar  fuori  di  tiai  i  comici 
un  nuovo  caiicaturista,  il  Mateldi,  che  ha  diritto  alla  no¬ 
stra  osservazione. 


Filiberto  Mateldi,  romano,  potrebbe  dirsi  in  arte  la 
personificazione  dell’ entusiasmo.  Davanti  a  una  tela  pro¬ 
fonda  di  concetto  e  magistrale  di  fattura  egli  ha  sensazioni 
ognor  nuove  e  ognor  più  vive  di  commozione  e  di  idco- 
noscenza  per  la  gioia  data  a’  suoi  occhi  e  al  suo  spirito. 
Ornato  di  una  penetrazione  linissima,  egli  sa  discernere 
e  affei'rare  tutte  le  bellezze  anche  riposte  di  un  gran  qua¬ 
dro  ;  il  che  ha  fatto  di  lui,  come  [tutore,  un  raro  esempio 
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di  eccessivji  modestia  e  di  asso¬ 
luta  incontentabilità.  A  chi  somi¬ 
glia  il  Mateldi  ?  Chi  sa  dire  !  ? 

Nella  (inezza  del  segno  forse  a 
Cham,  forse  a  Capici  lo,  forse  allo 
stesso  Zambeletti,  forse  a  tutti  e 
tre  insieme;  in  quella  eleganza  di 
trovate  ottenute  per  via  di  elimina¬ 
zione  forse  a  certe  deliziose  vi¬ 
gnette  di  JugeìKÌ,  che  abbiam  ri¬ 
viste  poi  in  manifesti  del  Ricordi, 
quale  a  esempio  quello  che  rap¬ 
presenta  il  maestro  Perosi  nell’atto 
di  dirigere  un  de’  suoi  primi  oni- 
torj,  in  cui  non  si  vedono,  se  ben 
rammento,  che  la  testa  e  le  mani 

sul  fondo  nero.  A  questo  studio  di  eli¬ 
minazione  il  Mateldi  si  è  dtito  di  pre- 
ferenzti  con  molto  timore,  per  modo 
che  r  opeiv'i  siiti,  più  che  unti  imita¬ 
zione  tipptir  sovente  unti  propria  singo- 
laritt'i.  11  Ruggeri  {Fig.  266),  la  piccola 
Grtimtitica  {F/g.  267)  e  più  specitil- 
mente  la  P)eltrtimo  {F/g.  268)  sono 
di  una  irresistibile  comicitt'i  e  di  una 
ptirticolare  xivticitt'i  :  quel  che  non  c’è 
si  manifestti  con  una  ex  idenza  sorpren¬ 
di  1 


Fi(j.  26H 
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dente,  come  la  mano  destra  della  Beltramo,  che  è  li  in¬ 
tenta  a  tener  levata  aderente  alla  coscia  la  lunga  veste. 


Fi(i.  2711 


Un’altra  qualità  curiosa  del  Mateldi  è  1’ odio  alle  curve. 
Fors’egli  teme  che  1’ amor  di  esse  lo  porti  a’ circoli  ... . 
viziosi?  Chi  sa!  Certo  è  che  nelle  tre  su  làferite  e  in 
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quest’ altre  earicature  non  meno 
egregie  —  del  Piperno  {F/g.  269), 
ancora  del  Ruggeri  {Fig.  270),  del 
Rizzotto  {F'ìg.  271),  e  del  loro  nu- 
iore  {F/g.  272)  —  le  curve  o  ;ip- 
paion  rade  in  quei  punti  in  cui 
sono  indispensabili,  o  non  appa¬ 
iono  affatto.  11  metodo  scelto  dal 
Mateldi  è  dunque  a  base  di  linee 
rette  sottilissime,  chiuse  qua  e  là 
da  linee  piene  :  c  le  une  e  le  altre, 
nel  costante  studio  di  eliminazione, 
riescon  sempre  interrotte  o  brevis¬ 
sime.  Nè  solamente  alle  caricature 
disegnate  a  penna  egli  si  è  dedi¬ 
cato  ;  chè  ve  ne  ha  talune  a  pa¬ 
stello,  mirabilissime  per  le  solite 
qualità  di  somiglianza, di  umorismo 
e  di  esecuzione  con  raggiunta  diana  mescolanza  bizzarra 
e  armonica  di  tinte,  sì  da  non  ci  edere  eh’  egli  sia  perve¬ 
nuto  a  t;de  senzti  aver  mai  studiato  nè  disegno,  nè  pit¬ 
tura.  Nè  tdla  sola  carictitura  :  forma  sua  prediletta  è  anzi 
quella  del  ritratto  siti  ser/o  ;  e  molti  ne  ha  fatti  di  tir- 
tisti  che  s’ ebber  gli  encomj  di  pittori  e  di  critici  d’arte. 

Anche  in  teatro  mi  dicono  ch’egli  diti  di  sè  le  più 
liete  speianze.  Bene.  E  che  farà?  A  un’alta  meta  egli  ha 
diritto  di  aspirare  :  ma  in  qual  delle  due  strade  si  met- 
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terà  per  conseguirla?  Forse  in  tutt’e  due  ulternativaniente? 
O  forse,  con  le  volute  serietà  e  tenacità  di  propositi,  in 
nessuna?...  Io  non  posso  che  chiudere  queste  mie  note- 
l'elle  con  1’ augurio  agli  artisti  giovani  ricchi  d’ingegno,  di 
non  mostrarsi  ingi-;iti  verso  la  sorte  che  largheggiò  con  essi 
di  così  gran  tesoro. 
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